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Diario del Pellegrino 
 

Volume I 
 

Approfondimenti di vita e di esperienze spirituali. 
 
Giovanni al capitolo 7: ai versetti indicati, leggiamo  quanto 
segue: 
 
[37] “Nell'ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù 
levatosi in piedi esclamò ad alta voce: "Chi ha sete venga a 
me e beva:[38] chi crede in me; come dice la Scrittura: 
fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno". [39] 
Questo egli disse riferendosi allo Spirito che 
avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non c'era 
ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora 
glorificato”. 
 

Gesù, in queste parole, parla di realtà delle nostra vita 
interiore, a cui molti non guardano mai, e finiscono per 
perdere tutta l’ infinita risorsa e ricchezza di quella interiore 
sorgente. Offriamo all’ ingente e sconfinato “popolo” dei 
“Pellegrini” queste riflessioni per condurli per mano  nella 
esplorazione della loro  “interiorità”, perché attingano alla 
sua ricchezza, e gustino le “delizie” di Dio.  

 
I testi qui riportati sono i mei articoli scritti per la Rivista 

Medjugorje, la presenza di Maria, in tutti i suoi numeri. Raccogliamo 
questi articoli nel presente volumetto ed in altri  successivi. La 
lettura degli articoli non dispersa,  acconsente più  ricca 
maturazione interiore.  
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Intervista alla Rivista “Medjugorje” la presenza di 
Maria. 
 

Inquadramento fondamentale 
alle esperienze straordinarie di Medjugorje. 

 
Come è venuto a conoscenza dei fatti di 

Medjugorje? Che cosa 
ricorda dei primi pellegrinaggi che ha compiuto? 
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Venni a conoscenza, dei fatti di Medjugorje, nel 1983, 
da un Padre Gesuita, durante un corso di Esercizi spirituali, 
a cui partecipammo 
insieme.  

Il Padre, che era molto ben documentato e che 
credeva già allora nella realtà delle Apparizioni me ne 
parlò, quando Lui non era ancora andato a Medjugorje. 

Ci incantammo alla fine di settembre 1983.  
Io con amici di Napoli e di Pescara andai a 

Medjugorje il 16 Ottobre 1983 e vi tornai già il 31 
ottobre 1983. 

Subito nei pellegrinaggi si rivelarono i fatti, che 
accadono ancora oggi.  

Nel terzo pellegrinaggio che effettuai l’ 8 
dicembre 1983, durante la Messa delle 18,00, una 
donna di 29 anni, medico e moglie di un medico, che 
era stata colpita da metastasi  e spacciata dai medici fu 
improvvisamente e totalmente guarita.  

Io ne diedi notizia in un memorandum, che 
recapitai al Papa Giovanni Paolo II, il 2 Agosto 1984. 
 

 
Secondo lei con che spirito ci si può accostare a 

Medjugorje ? 
 
Con spirito “non ingenuo” né da “creduloni”, ma 

anche “non chiuso” e “preconcetto”.  
Quando incontro, o incontriamo, qualche persona, che 

mi da o ci da notizia di suoi incontri, io non posso certo 
mettermi, o non possiamo metterci, in atteggiamento di 
persona, che non crede a quanto 
le si dice. 

Certo, nel caso delle presunte “Apparizioni Mariane”, 
se debbo non essere “ingenuo” e “credulone”, 
debbo, però, mettermi in “atteggiamento serio” o di 
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persona seria, che tratta la cosa, come la cosa 
richiede, come richiede la dignità divina della realtà 
di cui si tratta; come richiede la serietà della Chiesa 
cattolica, a cui le “Apparizioni” appartengono per la 
loro stessa natura e a cui le “Apparizioni” si 
riferiscono; come richiede la responsabilità verso la 
straordinaria importanza del fatto in questione, e che 
si deve atteggiare come persona, che deve e vuole 
rispettare persone e fatti.  

Deve, quindi, mettersi in atteggiamento 
doverosamente critico, come il caso richiede.  

Ma deve, anche, mettersi in atteggiamento di 
persona, che si sa mettere in atteggiamento aperto e 
disponibile, verso una verità e realtà, che, se non è alla 
portata di tutti i giorni, è certamente possibile, e che, se 
accade, merita infinito rispetto.  

Se, poi, mi è dato di constatare fatti accertabili, che 
mi permettono di appurare, che chi mi parla non 
mentisce e dimostra di essere coinvolto in una grazia, 
che si manifesta attraverso. tanti fatti a me stesso noti 
e constatabili: allora, negare semplicemente i fatti, per 
me, non sembrerebbe possibile e mi sembrerebbe “ 
non onesto”. 

Oggi il contesto storico e sociale è mutato 
rispetto al periodo delle prime apparizioni.  

La guerra in quelle terre, dopo aver fatto 
numerose vittime, è terminata.  

I messaggi, allora, contenevano anche precisi 
riferimenti storici.  

E oggi? 
A parte il contenuto dei segreti, che non 

conosciamo, i messaggi che la Madonna ci ha dato, 
richiamano talvolta circostanze storiche precise ? 

Il fatto è che, anche, oggi, i Messaggi sono 
aderenti a fatti umani e attualissimi.  
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Per esempio la Madonna nel Messaggio del 25 
Gennaio 2011, parla di speranza di un bene che, oggi, 
sembra non immaginabile e possibile, su un futuro, che 
dovrebbe essere a noi vicino e forse immediato, e che 
sarà, a suo tempo, constatabile. anche , dalla nostra 
stessa esperienza.  

Poi, bisogna dire, che la Madonna guida 
spiritualmente, il popolo cristiano di una Parrocchia 
e, quindi, si riferisce, anche, a “stati spirituali” di 
persone e di una popolazione, che appaiano evidenti, a 
chi li conosce, o a chi è in cura d’anime.  

Ai pastori ed al popolo appaiono allora evidenti, e 
si dimostrano aderenti alla realtà, almeno, quanto furono 
aderenti alla realtà, i messaggi, che si riferivano ad 
eventi sociali o politici. 

Giovanni Paolo II considerava Medjugorje il 
cuore spirituale del mondo. 

Durante un colloquio privato il Papa ha detto a 
una delle veggenti, Mirjana Soldo: "Se non fossi il 
Papa, sarei già a Medjugorje a confessare".  

Secondo lei, che importanza hanno, ancora oggi, 
queste parole? 

 
Queste parole hanno, oggi, il valore, che avevano, 

quando, il Papa le disse.  
Con il passare del tempo, nulla si toglie al valore di 

una valutazione, che fu fatta allora, dal momento, che i 
segni di intervento soprannaturale, che allora si 
manifestavano, continuano più evidenti, e, dal 
momento, che nuovi fatti si sono aggiunti per rendere 
più evidenti i fatti, come l’aumento delle conversioni, 
l’aumento delle vocazione e l’aumento delle 
guarigioni. 
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Con che disposizione personale ci si può 
accostare ai messaggi dei veggenti? 

È utile avere al fianco una persona che aiuti a 
leggerli e a comprenderli ? 

 
Ai fatti di Medjugorje ciascuno si può avvicinare 

con semplicità ed aperti a corrispondere alle grazie 
sacramentali, che in quella parrocchia abbondano, in 
maniera riconosciuta come assolutamente 
straordinaria. 

Ed è assolutamente consigliabile utilizzare l’aiuto 
di un Sacerdote esperto e competente, che, come 
suggerisce la indicazione autorevole data dal 
Vaticano, accompagni il pellegrinaggio. 

E’ importante, che io richiami la esperienza 
spirituale, che a Medjugorje sembra donata a 
ciascuno, personalmente, e talvolta, anche, in 
situazione di presenza di pellegrini privi di aiuti 
qualificati. 

 
A una lettura forse superficiale, alcuni di questi 

messaggi sembrano quasi ripetitivi e sembra non 
aggiungano, poi, tanto rispetto ai contenuti della 
fede.  

Queste considerazioni, potrebbero essere 
argomenti, quasi a sfavore dell'attendibilità dei 
messaggi. 

Lei che cosa ne pensa ? 
 
Si ! A volte notiamo qualche ripetizione, ma sarà vista 

come ripetizione, solo, se ci si attiene ad una lettura 
logica dei messaggi. 

Ma, quale madre, che educa seriamente i figli. li educa 
con messaggi dati solo in chiave logica ?  
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Una Madre dovrà parlare in chiave pedagogica, 
ed, allora, possiamo capire, che la Madre deve 
ripetere molte volte i suoi ammonimenti, fin quando 
il figlio capisce e fa quello, che la Madre dice. 

Ad un esame di valutazione teologica e pastorale, i 
messaggi hanno “contenuti mirati”, di valore 
pedagogico, molto concreto ed altissimo. 

Chi li formula, Chi li dice e Chi li ripete, mostra di 
chiarire molto bene la situazione pedagogica e 
pastorale, spesso molto intricata e pretestuosa. 

E la ripetizione è assolutamente funzionale allo 
scopo, che si propongono.. 

Quei messaggi debbono avere una lettura 
pedagogica, ed andranno ripetuti dalla Madre con 
ripetizione dei contenuti logici, fino a quando, il loro 
contenuto non verrà acquisito da coloro ai quali sono 
diretti con fini educativi. 

Questo può ben capirlo, chi ha a cuore la 
conversione, chi ha a cuore la preghiera, che è 
necessaria alla conversione: può ben capirlo, chi ha a 
cuore la decisione di dare a Dio il primo posto: il che è 
necessario, sia per la conversione, sia per la 
preghiera.  

E così via di seguito. 
Ecco qualche esempio, per capire il contenuto del 

messaggio, che giustifica le ripetizioni. 
Leggendo i Messaggi che la Madonna ci dà, 

dobbiamo stare attenti.  
Domandiamoci.  
Quale rispetto dobbiamo a Chi ci parla ? 
Non saremo, noi, a dare lezioni a Chi parla, dato, 

che, Chi parla, è o sarebbe, la Madonna.  
E non potremmo, noi, escludere, che sia la 

Madonna a parlare, a seguito di un nostro giudizio 
personale sui contenuti dei messaggi, ma sarà il 
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rispetto della ipotesi, che sia la Madonna a parlare, 
si, da imporre un atteggiamento di rispetto verso le 
cose dette. 

A Dio, che si rivela, è dovuta la ubbidienza della 
fede. 

Solo se la Chiesa rilevasse contraddizione di fede 
nei Messaggi dati dalla Madonna, questo farebbe 
escludere la soprannaturalità dei fatti. 

Ma a Medjugorje si è assolutamente riconosciuta la 
Verità evangelica dei Messaggi. 

Quando Dio si manifesta, con che atteggiamento ci 
dobbiamo, noi, presentare a Dio ?  

Con quale atteggiamento, si sarebbero dovuti 
presentare a Dio e a Gesù gli uomini del Suo tempo ?  

Con quale atteggiamento si presentarono di 
fatto?  

Ricordiamo: quante chiare parole di rimostranza 
Gesù stesso disse loro ?  

E le cose stanno oggi, come stavano allora. 
Attorno a Medjugorje c'è anche scetticismo.  
La straordinarietà di certi fatti legati alla 

manifestazione della Madonna sono viste con 
sospetto da parte di alcuni.  

Altri ignorano addirittura dell'esistenza di questi 
avvenimenti.  

Altre persone ancora, venute a sapere, non se ne 
curano, fanno spallucce e continuano la vita come se 
nulla di straordinario fosse accaduto. 

  
Che cosa si dovrebbe dire a tutte queste 

persone? 
 
Si ! Attorno a Medjugorje c’ è anche scetticismo, 

proprio come attorno a Gesù, nei suoi giorni terreni ce 
ne fu, e tanto !  
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Proprio come già accade a Lourdes e a Fatima.  
Bisogna dire, che non si è obbligati a credere a 

queste Apparizioni, come si è obbligati a credere agli 
articoli del “credo” cattolico. 

Tuttavia la teologia spirituale insegna, che la fede, 
quanto più aperta è, e quanto più rispettosa è di Dio 
nostro Signore, quanto più generosa è verso Dio ed il 
Suo Amore per noi, tanto più è la “grazia” che 
si riceve.  

Quando si è tanto razionalisti da mettersi a fare i 
giudici di Dio, ci si mette nella linea in cui si pose il 
Sinedrio di fronte a Gesù.  

Credo, che il Vangelo ci dica, che è meglio 
mettersi, di fronte ai fatti soprannaturali, come si posero 
le donne seguaci di Gesù, che Gesù volle fossero le 
testimoni della resurrezione, che in quel caso era da 
credere assolutamente. 

Ricordiamo: il Vangelo ci informa, che coloro, che 
non credettero alle donne “testimoni”, ma le definirono 
visionarie, e si presero un bel rimprovero dal Signore 
Risorto. 

Quelli, che con fede semplice e viva e, non 
razionalista, vanno a Medjugorje, ricevono grazie 
importanti per la vita personale, e ne danno 
testimonianza anche tanti Sacerdoti. 

Perché non riusciamo ad abbandonarci del tutto 
all’abbraccio di Maria, anche quando il messaggio è 
cosi presente, attuale vibrante, “appassionato” e 
presente nel quotidiano delle persone, come 
testimoniano le veggenti ed i veggenti ? 

Purtroppo si è diffusa una fede astratta, fatta di 
principi intellettuali 
come era la Fede del Sinedrio.  

Ma Gesù, quando era in terra, come Dio stesso nella 
storia di Israele e come la Chiesa nella sua guida 
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pastorale, ci chiedono la fede esperienziale ed 
affettiva, come quella che i figli beneducati hanno da 
sempre verso il loro Padre e la propria mamma. 

Per molti pellegrini, che sono stati lì, come 
documentano anche alcuni articoli e interviste, che la 
nostra rivista sta pubblicando, Medjugorje è stato un 
incontro, che trasforma la vita.  

E dà i suoi frutti.  
Ci può raccontare anche lei qualche episodio che 

documenta questo tipo di conversione? 
Si ! “ Vi ringrazio vivamente per questa pubblicazione 

di testimonianze edificanti e credibili: testimonianze da 
credersi, che meritano assoluto rispetto, e per le quali, 
non bisogna discutere, ma bisogna ringraziare e 
tanto ! 

Anche io ho sentito e visto “miracoli”. 
Vi prego: dite i fatti, come state facendo, e non 

speculazioni mentali. 
Nei fatti che riferite, c’è la “grazia”, che Dio 

dona, e desta vita, in persone vive, mentre nelle 
speculazioni tante volte non c’è altro, che un “ IO” in 
emergenza. 

I miracoli, che alcuni attribuiscono alla Madonna, 
che intercede presso suo Figlio, sono alcuni degli 
aspetti, che più attirano e interrogano, chi si accosta 
a Medjugorje.  

Che significato hanno, per noi, i miracoli e le 
guarigioni fisiche e spirituali ? 

Ricordiamo, che Gesù disse, che certe persone 
non crederebbero neppure ad un morto risuscitato, 
se non hanno creduto a Mosè e ai Profeti di Israele.  

A Medjugorje sono stati riferiti oltre 400/450 
fatti, che chi li ha vissuti li ritiene miracoli, e diversi 
avvenuti nella persona di medici, che 
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li ritengono “miracoli”, e tali sono stati riscontrati 
nelle sedi scientifiche appropriate. 

Con queste persone io credo, che si debba ancora 
una volta, non discutere, ma piuttosto bisogna 
ringraziare e pregare. 
 

Quello che ho ricevuto a Medjugorje: 
La gioia della testimonianza. 

 
Cari amici grazie per le testimonianze, che la 

“giovane” rivista Medjugorje ci partecipa. 
Grazie per la gioia e la bellezza fulgida delle 

testimonianze di coloro, che sono stati toccati dal 
dono del Cielo Eterno, che si è abbassato in una 
condiscendenza sorprendente, e che ci stupisce ogni 
giorno di più: e mentre ringrazio di cuore per il bene 
della edificazione morale e spirituale, che quelle 
testimonianze mi hanno donato, prego, che sia 
consentito anche a me di dare la mia testimonianza. 

Ho vissuto più di 50 anni di sacerdozio e 
approdato agli ottantadue anni compiuti, sento, che Dio 
mi ha fatto un si grande dono, di cui non saprei 
vedere qualcosa di meglio, al confronto. 

Ma nella Grazia già tanto grande del sacerdozio 
vissuto quotidianamente nel decorso di tanti anni: 
vissuto tra cristiani di forte impegno di fede e di vita: e 
vissuto in tempi di eccezionali e significativi 
avvenimenti per l’umanità, si è aggiunta quella, che 
io considero per me una Grazia ulteriore, fuori 
misura e del tutto eccezionale. 

Dal 1983 io ebbi la grazia di essere chiamato 
dalla Regina della Pace per incontrarla a Medjugorje 
nei modi propri del dono di Grazia, che si ha a 
Medjugorje. 
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Le cose andarono cosi: feci esercizi spirituali nella 
Casa Estiva Generalizia dei Gesuiti. Ed incontrai un 
Padre degno di ogni fiducia, che mi informò del fatto, 
che, cioè a Medjugorie erano in corso, già da più di 
un anno, le “Apparizioni”. 

In quei giorni io mi stavo interessando alle 
Apparizioni di Fatima, perché mi era “capitato” nelle 
mani un libro dal titolo: Lucia racconta Fatima . 

Io rimasi sorpreso, perché, le Apparizioni di Fatima, 
raccontate da Lucia, mi facevano sentire quell’evento 
molto più apportatore di Grazie di quanto non me ne fossi 
accorto leggendo il libro sulle Apparizioni, scritto da Luigi 
Gonzaga da Fonseca, che pure era un classico nella 
materia. 

Mentre leggevo le memorie di Lucia mi 
domandavo: ma che grande grazia hanno avuto i Gesuiti 
del tempo di quelle Apparizioni, che si avvicinarono ai 
veggenti, per partecipare alla grazia della nostra grande 
Madre, che veniva dal cielo. 

Quando ebbi notizia da quel Padre Gesuita bene 
informato, e tale da meritare fiducia, mi sentii come 
quei Gesuiti di Fatima, e chiesi, subito, alla Madonna 
la Grazia di poter avvicinarmi al mistero. 

Appena tornato a Napoli informai gli amici di Pescara 
e di Napoli e con loro, partecipi del mio stesso 
desiderio di andare, dove la Madonna incontrava 
giovani dei nostri giorni, ci demmo ad organizzare 
quello, che fu il primo mio pellegrinaggio, che ebbe 
luogo il 16 ottobre del 1983. 

Quando vi andammo, incontrai la povera gente 
croata, che, come poterono, mi dissero, che loro,non 
potevano più andare a Medjugorje, per i rigori 
dell’allora Governo Comunista. 

Dicevano: la Madonna ha bisogno di un popolo, 
che l’accolga. E noi lo abbiamo fatto. 
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Ora non possiamo più, e preghiamo gli italiani di 
prendere il nostro posto. 

Io intesi queste parole come invito della Regina 
della Pace, giacché, da tempo, pensavo, che, se una 
persona mi chiede la Comunione o di Confessarsi, era 
mio dovere “credere”, che era Dio, che gli dava 
questo desiderio, e, quindi, dovevo decidere il mio 
atteggiamento di conseguenza. 

Questa precisa coscienza mi si era formata in 
termini addirittura perentori, meditando quel 
Vangelo, in cui ci si dice, che, il Signore Gesù, 
passando sotto quel sicomoro, vide Zaccheo 
desideroso di vederLo. 

Gesù pensò, che, se Zaccheo aveva desiderato di 
vederLo, era perché il Padre Suo Celeste, aveva 
donato a Zaccheo questo desiderio. 

Di fatti, Gesù, ci ha detto queste parole: “Nessuno 
viene a me se il Padre non lo attira”. 

Ora, Gesù aveva, per suo nutrimento, “fare la volontà 
del Padre”. 

Quindi, Gesù sentì, che il Padre Lo invitava ad 
andare nella casa di Zaccheo. 

E per questo, Gesù, disse a Zaccheo e volle, che, 
nel Vangelo, fosse notificato a noi, che la salvezza, in 
quel giorno, era donata a Zaccheo e alla sua casa. 

Allora, a me, in quel giorno, lì, a Medjugorje, 
attraverso quella donna, tra i quaranta e i 
cinquant’anni, mi perveniva una richiesta, che era 
umana, per la bocca da cui mi perveniva quella 
implorazione, ma non era soltanto umana, perché 
certamente, lo dico nella mia fede, proveniva, anche, dalla 
grande stupenda Madre, che imparavo, da allora, a 
chiamare col grande nome di Regina della Pace. 

Intanto, mi martellava nel cuore quella parola, del 
Concilio, allora, piuttosto frequente, negli insegnamenti di 
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Giovanni Paolo II: “A Dio che si rivela è dovuta 
l’obbedienza della fede”. 

“E’ dovuta l’obbedienza della fede”: 
evidentemente, per me Gesuita, che tutti i giorni 
sentiva viva la propria precarietà dal punto di vista 
della fede da vivere con fermezza: Gesuita, che ogni 
giorno chiedeva la Grazia di non essere vacillante, ma di 
essere fermo, per quel dover non essere “una canna 
sbattuta dal vento”: ecco, che mi trovavo messo: 
“alla prova”. 

Il popolo croato chiedeva, che gli italiani lo 
sostituissero in quella sua grandiosa accoglienza, 
che, già, per anni, avevano fatto alla Regina della Pace, 
che, ogni giorno, teneva fede a sei appuntamenti, lì, in 
quella loro povera terra, dove gli uomini e le donne erano 
ricchi di una fede antica. 

Debbo aggiungere, che, io desideroso di rapportarmi a 
quelle persone, domandai a quella donna da dove 
venisse: e quale non fu la mia sorpresa, quando io appresi, 
che quella donna mi indicava un'altra donna, alquanto più 
anziana di lei, una donna dall’aspetto dimesso e 
povero, asciutto e volitivo, di cui mi fu detto, che non 
era stata dissuasa dal vedersi impossibilitata ad usare i 
mezzi pubblici, per venire a Medjugorje, e che era venuta 
a Medjugorje, nella libertà delle sue capacità, cioè “a 
piedi”, e veniva da dove abitava, cioè dalla lontana 
Istria. 

Io mi dissi: “Quando la Regina della Pace ti fa l’onore 
e la Grazia di chiamarti, devi rispondere e lo devi fare 
non da persona gravata da un peso e lamentandoti, ma 
lo devi fare come lo fece quella donna, che nulla 
lasciava trasparire della lunga e logorante fatica, che 
certamente aveva dovuto sostenere prima nel placare 
l’animo suo giustamente indignato, per la 
insopportabile imposizione di una Dittatura 
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oppressiva, oltre ogni dire: fatica, del lungo 
cammino. 

Ma a Medjugorje, se avevo incontrato quelle 
persone e la preghiera di quelle persone, che non 
conoscendo loro la mia lingua, ne io la loro lingua, tuttavia, 
si esprimevano e si facevano capire, perché dicevano 
quello, che amavano, e che dicevano con amore , perché 
esse si sentivano infinitamente amate ed amate, sì !, in 
terra, ma da Chi sta in cielo e, quindi, ama, come si 
ama come in cielo, dove fa legge Dio, che è Amore. 

Tornato in Italia mi ritrovai mutato dentro. 
Ero un religioso, ero un religioso Gesuita, ero un 

Sacerdote ordinato da oltre vent’anni e con notevoli 
esperienze pastorali e, al momento, ero applicato agli 
Esercizi Spirituali, che davo secondo il “Carisma 
Ignaziano” e con frutti notevoli e riconosciuti. 

Tuttavia, mi ritrovai arricchito dentro: la preghiera 
sgorgava spontanea dal mio cuore come prima non era. 

Mi applicai subito ad aiutare altre persone a recarsi a 
Medjugorje, sperando, che, anch’esse, potessero 
sperimentare quello, che, io, avevo “ricevuto”, giacché io 
rimanevo sorpreso di quello, che mi accadeva, e me ne 
rallegravo. 

Essendo non poco conosciuto in Italia, io organizzai 
ambienti, prima completamente non informati, e condussi 
pellegrinaggi nell’ordine: da Napoli, da Pescara, da 
Venezia, da Genova, da Padova, da Modena, da 
Cosenza, da Palermo e così via. 

L’esperienza mi convinse, che i pellegrini, che 
venivano per attingere da me come da “sorgente”, 
divenivano, e non in piccolo numero, essi stessi, 
“sorgenti” che, a loro volta, potevano aiutare altri, e li 
aiutavano di fatto. 
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Intanto, altri pellegrini di altri pellegrinaggi mi 
conoscevano, anche, perché ci incontravamo a Medjugorje 
.E la rete dei “credenti”, si accresceva. 

Allora, non ero ancora in grado di capire quello, 
che stava succedendo, perché, oggi, io, mi rendo 
conto, che, già allora, la Madonna, andava preparando, 
quello, che, oggi, io debbo chiamare “Il Suo Popolo”. 

Da sempre Dio, per salvare il “mondo intero”, lo ha 
fatto coltivandosi il “Suo Popolo”. 

Così nacquero tante “Guide”, alcune delle quali, 
ancora oggi, fortemente attive, che hanno totalizzato 
centinaia di pellegrinaggi. 

 
Quello che ho ricevuto a Medjugorje. 

La sorgente interiore 
 
A Medjugorje acque vive “sgorgano” nel intimo del 

proprio cuore. 
Questa è una esperienza, che mi è stata data da 

vivere, e, della quale, me ne sono accorto, col tempo; 
è, anche, una esperienza molto significativa da vivere, 
da quanti, si fanno pellegrini, appunto nella continuità e 
nella vastità dei fatti interiori. 

La continuità della esperienza ha permesso di scendere 
in profondità dentro di me, e la vastità si riferisce 
alle “comunicazioni”, soprattutto ricevute da un popolo, 
vasto, ed estremamente “ricco”: ricco di esperienze 
spiritualmente qualificate e, sempre sorprendenti, che, a 
Medjugorje, si presentano eccezionalmente vivaci e 
sempre ad alto livello. 

Un giorno, Gesù, parlando con la samaritana, disse 
“…chi beve l’acqua, che Io gli do, non avrà più sete, 
anzi l’acqua, che Io gli darò, diventerà in Lui 
sorgente di acqua, che zampilla per la vita eterna”. 
(Giov. 4, 14.) 
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Queste Parole mi affascinano da sempre, e mi si 
sono diventate sempre più chiare, man mano, che la 
grazia ha riempito di esperienze la mia vita. 

Per trenta anni, sui trentadue degli eventi di 
Medjugorje, ho seguito la “storia” dei fatti. 

Sono stato anche, per tutto il tempo possibile, 
presente ai fatti. 

Ho imparato a comunicare, in modo vivo, col Cielo, 
che si è degnato di comunicare con la terra, e ho imparato 
a comunicare con una terra, che rispondeva e si apriva 
al cielo . 

Nella mia vita ho avuto la grazia di seguire, da vicino, 
gli avvenimenti spirituali di siffatta portata, quale è 
quella degli “avvenimenti”, evangelici ed umani, di 
Medjugorje. 

Tutti i Veggenti mi hanno detto, con semplicità, quello, 
che di semplicemente incredibile, loro accadeva. 

Tanti pellegrini, mi parlavano di esperienze, che, 
certamente, riguardavano, anche il contesto del loro 
vissuto fatto di cose , ma, che, soprattutto, riguardavano 
il loro vissuto interiore, fatto di consapevolezze 
esperienziali, che riguardavano il mondo delle loro 
certezze e dei loro rapporti affettivi. 

Guardiamo le persone dei “Veggenti”, e pensiamo al 
“mistero” di quelle loro vite, tutte, così normali nel 
rapporto agli impegni di casa e di famiglia, e, poi, tutte, 
così straordinarie in quell’appuntamento quotidiano con la 
Madre di Dio e degli uomini: così impegnative e 
sovraumane, per i rapporti affettivi intensissimi con una 
Persona, che vive da due mila anni nella dimensione 
eterna della vita in Dio, mentre, le stesse persone dei 
“Veggenti”, continuano i loro rapporti con tante persone di 
questo nostro mondo. 

Mi stupisce quella loro sicurezza in tutto; mi 
stupisce quella loro gioia così stabile, per trenta anni, 
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e in tante diverse circostanze: gioia, mai smentita: 
gioia così uniforme in sei persone: gioie, così diverse, e 
che vivono in ambienti complessi, tanto distanti e tanto 
diversi, quale la Erzegovina, l’Italia e l’America degli 
Stati Uniti. 

I “Veggenti” vivono quotidianamente, come portati 
fuori da questo mondo, quando la Madonna, con la sua 
presenza, li porta in “estasi”, ma vivono, anche, 
quotidianamente, immersi, come noi, e molto più di 
noi, nella fragilità di questa umanità, che è così 
destabilizzata e destabilizzante, quando l’avviciniamo 
singolarmente, ma, che è, anche, tanto più alienante, 
quando l’avviciniamo nell’anonimo dell’ umanità 
massificata in moltitudini raccolte in una piazza. 

Bene ! Riflettiamo sul fatto, che i “Veggenti”, 
quando sono avvicinati dalla Madonna, vengono portati 
fuori da questo mondo, tanto da “divenire” del tutto 
insensibili alle cose del mondo, ma, quando tornano alle 
realtà di questo mondo, sono così sensibili alle domande, 
così terrestri, delle tante persone, che vanno da loro: i 
Veggenti tornano, allora, così presenti ai bisogni, ai 
problemi e alle paure degli uomini, tanto da essere 
vicinissimi, a ciascuno, ed a tutti, e vicini come 
nessun altro. 

I Veggenti sembrano del tutto presi dalla 
straordinaria “sensibilità” paradisiaca, e, poi, si 
ritrovano, sensibilissimi ad incontrare le umane 
sensibilità mondane degli uomini e delle donne di 
questa nostra umanità disorientata ed impaurita: e, 
nello stesso tempo, si ritrovano del tutto “ 
inattaccabili” da quella umana fragilità, così incauta 
e proclive a lasciarsi prendere da “sensibilità” umane 
destabilizzanti, quali ci incombono, sempre, negli 
incontri con uomini e donne, che approdano a loro, in 
ogni condizione di stati d’animo diversi ed avversi: 
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stati d’animo, non di rado, segnati da assoluto 
disorientamento, e, segnati, dalla disperazione la più 
nera. 

E “approdano” a loro, non occasionalmente e 
raramente, ma quotidianamente e in ondate umane 
successive molto impressionanti. 

Ho visto “folle” di uomini e di donne, che, mostrano 
sul viso la presenza di una interiorità vigile e assetata, 
porre, ai “Veggenti” domande, a cui, fino a quel 
momento, nessuno ha dato risposte pienamente 
soddisfacenti. 

Li ho visti domandare, ascoltare e meditare e 
capire e gioire. 

Mi sono domandato tante volte: ma dove si vede 
questo ? 

Esperto, come sono, di questa nostra umanità, sono 
addirittura saturo di trovarmi dinanzi a persone, che 
avrebbero bisogno di ascoltare e di capire. Ma che, se 
domandano qualcosa, lo fanno, soltanto, nel tentativo 
di vedere, se tu dici quello, che vogliono loro, e non ti 
ascoltano, se dici la verità spiacevole delle cose , che 
debbono essere assolutamente dette. 

Poi, ho visto, che i “Veggenti”, nei loro rapporti, 
si tengono sempre come saldamente stabilizzati nelle 
difficili sensibilità paradisiache, che hanno dentro di 
loro, e che, nulla di terreste può contaminare: mentre, 
dà loro, una sicurezza, una pace ed una gioia innegabili, si 
effondono, sulle persone e sulle “masse umane”, e 
che, poi, si ritrovano nella gioia condivisa di sapere, che 
sono, tutti e ciascuno, gli amati e gli amati da Dio, e 
sono, anche e perciò, gli amati dai fratelli e dalle 
sorelle. 

Mentre quelle sensibilità interiori paradisiache  mi 
invadono, io percepisco quanto siano diverse da quelle 
sensibilità mondane, così comuni, che, tante altre persone, 
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negli incontri quotidiani, mi trasmettono con le loro 
intelligenze arroganti , che debbo, a questo punto, definire 
accecate, deviate e cattive. 

Io, così, percepisco il paradiso, e, al confronto, 
percepisco l’inferno. 

Ne percepisco la diversità e amo il paradiso, e, 
proprio, perché amo il paradiso, temo ed “odio” l’inferno, 

E prego e desidero e chiedo, alla Misericordia di Dio, il 
paradiso. 

Mi tocca il cuore tutta “quella parola” bellissima della 
Madonna, che mi parla, e che ci parla, al cuore e col cuore. 

Le parole mi giungono attraverso i “Veggenti”, 
perché Dio, che mi vuole parlare; e che mi parla 
attraverso Maria; Dio, mi vuole parlare attraverso uomini 
e donne, che sono a mio livello, e lo fa, affinché io, 
credendo in Dio, credendo in Maria, e credendo anche 
ai Veggenti, viva, come vissero i primi seguaci di Gesù, 
quando, nei giorni della Resurrezione, si dovettero 
avvicinare al Risorto, credendo a Dio, credendo a Gesù 
e credendo anche ai testimoni umani : testimoni, che, 
in un primo momento, furono donne, a cui nessuno 
credeva di dover dare credito. 

Ritengo essere stato, per me, un gran dono di 
Dio il vivere ed il capire tutto questo. Un gran dono di 
Dio per me e per ogni pellegrino, che va a Medjugorje. 
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Quello che ho ricevuto a Medjugorje. 
Le esperienze interiori 

 
A Medjugorje, come abbiamo già detto nelle 

precedenti puntate, sono importantissime le 
esperienze interiori , quelle mie esperienze interiori, 
delle quali ho già parlato, e quelle esperienze interiori degli 
altri. 

Ci sono le esperienze interiori degli altri: quelle, 
appunto, che, come dicevo, si possono raccogliere nelle 
comunicazioni , soprattutto, ricevute da un popolo , 
vasto, ed estremamente “ricco”: ricco di esperienze 
spiritualmente qualificate e, sempre sorprendenti, quali, 
appunto, a Medjugorje, si presentano 
eccezionalmente vivaci e sempre ad alto livello. 

Noi viviamo, in Italia: e, purtroppo viviamo, sempre, 
tra gente secolarizzata, che ha certamente le sue virtù, 
ma che, come mi accorgo ogni giorno di più, pur essendo 
gente magnifica, proprio a causa della secolarizzazione 
ambientale dei pensieri e della vita, sono persone senza 
le virtù cristiane: e vivono senza le luci e senza le 
gioie delle virtù cristiane. 

Resta, quindi, una vita di rapporti assolutamente 
arida e difficoltosa: resta una vita, che acceca ogni 
visuale di orizzonti aperti, buoni, veri e sensibili alle 
promesse fatte da Dio. 

Dico orizzonti vivi e capaci di far vivere tanto, da 
generare speranza grande e bellezza luminosa .  

Con il Profeta Elia dico: Noi, che viviamo in un popolo 
dalle labbra impure ed, essendo, noi stessi, persone 
da labbra impure, viviamo come assuefatti alle visuali 
secolarizzate. E ci sembra normale un parlare ed un 
vivere, che normale non è. 

E ce ne accorgiamo, appena respiriamo un' aria 
diversa, come accade a Medjugorje, se mi sarà data quella 
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grazia di umiltà cristiana, che è necessaria per vedere e 
per capire, quello, che Dio fa. 

E ne ho fatto grande e vasta esperienza. 
Ho guidato in tanti pellegrinaggi migliaia e 

migliaia di pellegrini. 
Ho visto persone di tutti i generi. 
Gli organizzatori mi hanno spesso detto, che si erano 

iscritti gruppi numerosi, che non erano “praticanti” in 
termini di fede. 

Ho guidato in pellegrinaggio molti, che “in partenza”, 
dovevano essere definiti “rozzi”; spiritualmente 
“rozzi”, anche se socialmente evoluti, ed evoluti anche 
non poco. 

Anche S. Ignazio avvertì i Gesuiti di non dedicare 
molto tempo ai così detti “rozzi”. Si diano anche a loro 
“esercizi” adatti, perché non sarebbero in grado di 
capire di più. 

Messo in allarme dagli organizzatori, ho domandato: 
“Ma pensano forse di iscriversi ad un viaggio 
turistico ? 

La risposta è stata sempre la stessa: “No ! Sanno 
benissimo, che facciamo un pellegrinaggio, ed 
insistono, perché dicono, che, a loro, interessa il 
pellegrinaggio e le esperienze, che si fanno in un 
pellegrinaggio, e, particolarmente, in un 
pellegrinaggio a Medjugorje.” 

Sappiamo bene, che bastano persone “distratte”, per 
guastare tutto, in fatto di esperienze spirituali. 

S. Paolo stesso ci avverte di questo pericolo. 
Ci sentivamo perplessi. 
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Dovevamo garantire un contesto giusto, per quei 
pellegrini tanto ben disposti, che, con sacrificio, si 
erano preparati e si erano iscritti. 

Ma i “rozzi”, hanno sempre insistito, e non siamo mai 
riusciti a sottrarci alle loro insistenze. 

Abbiamo sempre deciso di rischiare e, con 
trepidazione, ci siamo, e tante volte, “calati” nella 
esperienza. 

Pensavamo di prendere le cautele del caso. 
Ma ci siamo sempre dovuti accorgere, e subito, 

che le cautele non servivano. 
Siamo stati sempre presi da una sorpresa 

strabiliante. 
Pensavamo: “cercheremo di non aggredire i pellegrini 

con catechesi pesanti e con preghiere molto 
insistenti”. 

Ma a Medjugorje, questa cautela, non serve, e non 
serve sin dall’inizio del “Pellegrinaggio”. 

Uomini spiritualmente insensibili e prevenuti, che, 
tali si erano sempre mostrati e da una vita ormai non 
più giovane o giovanissima, già da quando decidono 
di andare in pellegrinaggio a Medjugorje, cominciano 
ad avvertire mutamenti importanti e significativi. 

Tante volte sono stato avvertito, che, al 
“pellegrinaggio”, si erano iscritti, uomini e donne, nella 
età della maturità, insieme ad altri poco più che 
adolescenti.  

E mi si diceva: Attenzione ! Sono persone, che non 
hanno assuefazione con la preghiera e con la esperienza 
religiosa. 

Domandavo: “Avete forse detto, che li invitavate 
ad un “tour ”? 

La risposta è stata sempre la stessa: “No ! 
Si sono iscritti assicurandosi, che si sarebbe 

trattato di un 
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“pellegrinaggio” e “senza distrazioni.” 
Salendo nel pullman si dimostravano da subito, tutti e 

sempre, sereni ed emotivamente “disarmati”. 
Non erano neppure incuriositi: direi, che si 

presentavano come “in attesa” e in attesa “di cose serie”, 
di cose, che spesso, essi non sapevano neppure 
immaginare. 

In essi nessun segno di prevenzione o di ostilità, 
poteva ravvisarsi. 

Nell' atto di incontrarci e nel presentarsi delle loro 
persone, rilevavo una umiltà, che ben disponeva.  

Una umiltà serena allegra ed aperta. 
Sentivo, che mi trovavo dinanzi ad un atteggiamento 

di spirituale povertà di sapore evangelico, che ben li 
disponeva e ci impegnava. 

Nelle catechesi, con cui dovevo prepararli, già, subito, 
nel primo giorno di pellegrinaggio, avrei potuto rendermi 
conto, dalle reazioni di ciascuno, della natura di quelle 
situazioni. 

Come si sarebbero comportati ?  
Si sarebbero stancati ? Si sarebbero “distratti” ? 
Già nelle numerose e lunghe ore di viaggio, mi 

rendevo conto, che, in tutti i casi, coloro, che erano stati 
annunciati come “rozzi”, c’ era apertura, c'era una attesa 
ed un desiderio sorprendenti. 

E tutti, capivano e gustavano. 
Dovetti sempre prendere atto, del fatto, che mi 

trovavo dinanzi ad una realtà imprevedibile e di chiara 
natura: mi trovavo dinanzi ad un dono di Dio da 
riconoscere e da” servire”.  

Pensai ogni volta, che mi trovai in situazioni quali 
ebbero a sperimentare  Barnaba ad Antiochia: e come 
Barnaba, io, che mi sentivo, un po', un “ispettore”, vidi la 
grazia di Dio, bella ed inconfondibile, da Dio donata, e da 
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Dio, molto umilmente, messa dinanzi al mio “giudizio”: e 
mi dovetti a mia volta umiliare e volli rallegrarmi. 

Tutti i Pellegrini si trovano in altro mondo ed in 
una diversa umanità, e se ne rendevano conto, e lo 
facevano con discernimento sensato, fine, e sicuro. 
Ciascuno di quei Pellegrini, non diversamente dagli altri, 
hanno gustato tutti i programmi di preghiera, 
organizzati dalla parrocchia. Hanno retto a tre, quattro e 
cinque ore di preghiera, hanno salito colline, e monti, 
hanno approfondito riflessioni sulla passione del 
Signore, a cui mai avevano prestato attenzione; si 
sono ritrovati a sentire il vuoto della vita vissuta fino 
ad allora, e desiderare una vita diversa. 

S. Giovanni, nella celebre sua Apocalisse, grida: Vidi in 
cielo una“porta” ed è una “porta aperta”. 

I Pellegrini, ciascuno in un modo tutto proprio, e 
per una via 
“inedita”, a Medjugorje, hanno sentito il grido di 
Giovanni, e lo hanno capito. 

I Pellegrini, ciascuno in un modo tutto proprio, e per 
una via “inedita”, a Medjugorje, hanno varcato quella 
soglia e hanno deciso di fare cielo la terra. 

I Pellegrini, ciascuno in un modo tutto proprio, e per 
una via “inedita”, a Medjugorje hanno capito, perché 
non si può vivere senza confessarsi, hanno capito 
che cosa succede di importante nel confessare i 
peccati. 

Prima minimizzavano i peccati, ora li prendevano 
sul serio, e sapevano, che peccavano, e perché 
peccavano, sapevano, che per i peccati c'è un 
perdono, e lo sapevano, perché la Madre li ha portati al 
cospetto del Padre di Gesù e li ha portati al cospetto 
del Padre nostro e mio. 

Poi, nel ritorno dal pellegrinaggio, eccoli, tutti, a 
poter parlare, e a saper parlare, per dire, con la 
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semplicità, degli uomini limpidi, quello, che di nuovo 
avevano vissuto. 

I Gesuiti fin dalle origini, sapendo, che avrebbero 
dovuto tenersi uniti, mentre si sarebbero dispersi nel 
mondo, pensarono, che lo avrebbero fatto, scrivendo 
tante lettere, che chiamavano le “lettere edificanti”.  

Se non sbaglio questa consuetudine risale proprio a S. 
Ignazio. 

Queste personali esperienze sono anche “esperienze” 
di tutti e di ciascuno, perché, se noi siamo, si ! tanti e 
così diversi, una è, tuttavia, la regista del tutto, e 
viene in terra dal cielo, dove il vivere in Dio è 
comunione. 

Mi domando, e lo domando a chi mi leggerà: “Tutto 
questo non una grazia che viene da Dio ?” 

“Tutto questo non è forse un miracolo ?” 
“E se lo è, a che scopo fare finta di non vederlo 

?” 
Noi, io e tu, diciamo, grati a Dio: “Noi lo abbiamo 

visto e vi abbiamo creduto”. 
C'è una “Porta” in Cielo e, dal Cielo, Dio Padre ci 

manda la Madre a pregarci di entrare in quella “Porta”. 
 

Quello che ho ricevuto Medjugorje: 
I “livelli” che fanno la differenza, che conta. 

 
Dobbiamo ancora parlare dei pellegrini. 
La Madre di Dio, che viene in terra ed appare: è una 

realtà. E’ la prima realtà. 
E' la prima realtà. e, chi vi crede, lo sa. 
I Veggenti sono la seconda realtà, e quelli, che li 

conoscono, lo sanno. 
I “Veggenti”, che vivono nella loro esperienza rapporti 

celesti, e li rinnovano ogni giorno, quando ogni giorno, 
o nei tempi stabiliti , hanno l' “Apparizione”, e, poi, 
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vivono, tutto, e stabilmente, in una dimensione 
paradisiaca: cioè, in tutti gli ambiti del loro vissuto: negli 
orizzonti delle interiori visuali, nelle idee: che si fanno di 
tutto e di tutti: negli eventi: negli affetti, che vivono, 
come Gesù ci ha insegnato a fare, ponendo ciò, 
che amano: persone, eventi, e cose, nella “luce” di Dio: 
ponendo in una dimensione paradisiaca anche le loro 
emotività e la loro stessa instintualità. 

Noi, tutti i giorni, troviamo le persone sconvolte, 
addirittura traumatizzate da una emotività e da una 
instintualità completamente fuori controllo, e sconfinate 
in atteggiamenti da follia. 

Quando avviciniamo i “Veggenti”, ci troviamo dinanzi 
ad un equilibrio meraviglioso, come attestato, e tante 
volte, da medici specializzati, che avrebbero avuto 
qualche ragione o interesse, per trovare qualcosa da 
curare o da osservare. 

Viska ha vissuto a Medjugorje tutti i giorni terribili 
della guerra. 

Poi, ci sono i Pellegrini. E questi sono la terza 
realtà. 

La parte meno importante, se volete, ma 
importante, comunque, anche essa.  

Vogliamo guardare da vicino, e vogliamo 
guardare “dentro”, questa realtà, per così dire, meno 
importante. 

I pellegrini sono certamente la parte meno importante, 
se guardiamo i rapporti delle persone a Dio. 

Ma se guardiamo il rapporto di Dio alle persone, 
dobbiamo, piuttosto, dire, che i Pellegrini sono 
semplicemente importanti, e tanto, che più volte, la 
Madonna, che è la più importante di tutti, ci ha detto, e 
non una volta sola: “Voi siete importanti”. 

E per chiarire questi rapporti, dirò due cose: la 
prima: nel rapporto tra mamma e bambino più importante 
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è la madre. Ma, per la Madre più importante è il Bambino. 
E questo è un fatto indiscutibile, e le mamme lo 
sanno molto bene, e tutti noi  sappiamo bene perché. 

Così sappiamo molto bene, anche, che, Gesù, 
Uomo Dio è certamente più importante di noi, ma, per 
Gesù, che ci ama, noi siamo più importanti di Lui, 
giacché ha scelto di morire per noi, e di morire in quel 
modo. 

Allo stesso modo dobbiamo dire che, per Dio Padre, 
che ci ama: Dio Padre, che ama noi, e la nostra 
salvezza , valiamo di più di Suo Figlio, se è vero, che il 
Padre ha sacrificato in quel modo Suo Figlio, per noi 
uomini e per la nostra salvezza, come ben diciamo e 
professiamo nel Credo. 

La seconda cosa, che debbo dire, è che i pellegrini 
debbono rendersi ben conto della loro importanza, 
perché è la verità, e perché è necessario prendere atto 
della propria importanza e della importanza di 
quello, che si fa, per farlo e per farlo bene. 

C'è una umiltà perversa e non cristiana: quella, che 
ci immiserisce, per consentirci di defilarci. 

Nella Celebrazione solennissima del venticinquesimo 
anniversario delle Apparizioni della Regina della pace, nella 
Messa Internazionale della sera, a Medjugorje, il 
Celebrante parlò agli “Onorevoli Pellegrini”, e sottolineò 
fortemente questa qualifica importante e del tutto 
meritata. 

Ai Pellegrini dico: “Che onore è quello , che Dio ci 
ha fatto.” 

Dio e la Madonna, ora, hanno bisogno di noi e si 
rivolgono a noi. 

Noi siamo i chiamati, e noi dobbiamo essere 
quelli, che, si sentono impegnati ad ascoltare, e a 
vivere i messaggi della Madonna. 
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La Madonna cerca in terra il popolo di Dio, e per 
dare a Dio, un “Suo popolo”, sta formando il “Suo 
Popolo”. 

La Chiesa, già con Paolo VI, ma, poi, ancora attraverso 
tutti i nostri Papi, sa, e ci dice, che ha bisogno di 
testimoni. 

Se si è predicatori, ma non testimoni, non si è 
credibili. 

Se si è testimoni si risponde e bene alla chiamata 
Divina, oggi, come già ai tempi dei primi giorni della 
Chiesa. 

Negli Atti degli Apostoli, dinanzi ad un mondo, non 
solo ignaro, ma incapace di capire, e non disposto a 
capire, gli Apostoli stessi si posero come testimoni e 
costrinsero gli increduli a prendere le loro posizioni nei 
confronti dei testimoni. 

Oggi, come allora, possiamo toccare con mano una 
ben nota ostilità contro Gesù e contro il Vangelo. 

Chi si immagina di essere padrone del mondo e dei 
destini di se stesso e della vita non ammette di doversi 
abbassare dinanzi al Dio, che ha creato il cielo e la terra. 

Ma Dio c è ! 
La realtà effettiva non è, quella, che il peccatore 

menzognero si immagina. 
Ecco la grande realtà del testimone. 
Il testimone può disincantare “l’illuso” dalle sue 

illusioni. 
E può restituire l’uomo e gli uomini alla realtà. 
La Madonna ci ha detto: “Che, oggi, l’umanità è in 

un grandissimo errore” pensando, che tutto si 
esaurisca nelle realtà mondane e caduche, e, 
sempre, ci richiama alla coscienza delle realtà 
maggiori ed eterne. 



 

 31 

A noi “testimoni” spetta l’onore, il compito e la 
gioia di essere, alla umanità a noi contemporanea, 
testimoni ed aiuto. 

Se non dovessimo fare i testimoni e ci 
ritrovassimo soli saremo spaventati e scoraggiati. 

Ma, a Medjugorje, siamo meravigliosamente 
incoraggiati: con noi c’è la Madre di Dio, che, per così 
dire, si dimentica il suo Paradiso, per interessarsi alle 
nostre difficoltà, oscure e caparbie. 

E, a Medjugorje, c’è la “massa” umana dei 
pellegrini per assolvere tutti insieme il compito di 
una testimonianza, che mentre avvalora la realtà 
splendida di Maria Madre e di Dio Padre Misericordioso, 
deve, ad ogni passo, riconoscere, che viene proprio 
sostenuto, nel suo testimoniare, dalla Onnipotenza 
supplice della Madre Maria e dalla Onnipotenza 
sovrana della Santissima Trinità, e, soprattutto, dalla 
Onnipotenza del nostro Divin Padre Celeste.  
 

Quello che ho ricevuto Medjugorje: 
Il dono di una identità: “Siamo Pellegrini”. 

 
 

Debbo ancora fermare il mio sguardo sui Pellegrini. 
E lo debbo fare, perché, anche, S. Ignazio di Lojola, il 

grande Fondatore dei PP. Gesuiti, quando dovette indicare, 
se stesso, e lo volle fare in modo “significativo” nella 
sua celebre autobiografia, non si designò con il suo 
nome personale, ma, bensì, con quello di “Pellegrino”. 

Lui, lo fece, perché si sentì pellegrino in tutta la 
sua vita e, soltanto negli “orizzonti” del “pellegrinaggio” 
sentiva di poter esprimere con qualche adeguatezza se 
stesso. 

Il “Pellegrino” sa bene di non essere 
assolutamente un turista. 
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Il Turista sa di immergersi nel modo delle cose belle, 
ma materiali e caduche. 

Il turista fa la triste esperienza di un ben chiaro 
“svuotamento interiore”. I giorni del suo viaggiare sono 
segnati dal passare del tempo, che porta via, a sera, 
quello, che, nella luce di un giorno nuovo, aveva 
promesso, ed aveva dato, e che, al tramonto, aveva, 
sempre, anche, puntualmente tolto. 

Il turista conserva ricordi, forse belli ed in qualche 
modo appaganti, ma sempre più lontani, e sempre più 
“struggenti:” ricordi, che, poi, evolvono in nostalgie: 
nostalgie, tanto più struggenti e tristi, quanto più 
forte fu l’attesa di quel viaggio e quanto più incantevole 
fu il suo percorso. 

Non così il Pellegrino. 
Il “Pellegrino” viaggia, anche, Lui tra cose terrene 

e caduche, ma si avvicina ad una “Porta” che è posta in 
cielo, e della cui esistenza, ci è data notizia, in un solenne 
annunzio dell’ultimo Libro della Bibbia. 

Ecco il testo dell’Apocalisse, in cui ci si dice, che, per 
noi. c’è in cielo una “Porta”: c’ una “Porta” di 
accesso. 

Leggi: Apocalisse, al capitolo 4, ai versetti 1-3. [1] 
Dopo ciò, ebbi una visione: una “Porta era aperta 

nel cielo” . 
La voce, che prima avevo udito parlarmi come una tromba, 
diceva: “Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono 
accadere in seguito.” [2] “Subito fui rapito in estasi. Ed 
ecco, c'era un trono nel cielo, e sul trono uno stava 
seduto.” [3] Colui che stava seduto …”. 

La “Porta” è aperta, ma, per ora, non ci è dato 
varcarla. 

La potremo varcare, quando saremo chiamati a 
varcarla. 
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Per ora, ci è dato soltanto sapere, che quella 
“Porta” c’è, e che c’è per noi. 

E ci è dato affacciarci attraverso quella “Porta”, 
per renderci conto di tutta la realtà definitiva, che 
c’è, al di là di quella “Porta”. 

Soprattutto, siamo messi al cospetto di un 
“Trono” e di un “Sovrano” assoluto e supremo: un 
“Sovrano” che è diverso da tutti i “monarchi”, e che 
è diverso, non, soltanto, perché è diverso non solo 
per qualità di “Potere”, ma perché “Unico” nell’ 
essere “infinito Suo Potere” e “Potere di Amore”. 

Dio ce la fa sapere. 
Chi crede, ne prende atto. 
Chi ne prende atto si “avvicina” a quella “Porta” e 

finché vive in terra, tra la nascita e la morte, e guarda 
la realtà della “dimensione Paradisiaca”. 

E’ tutta fatta di futuro e di “Promesse”. 
E saremmo tentati di non farci affidamento, perché 

sappiamo quando siano fallaci le “promesse” di cui 
abbiamo e facciamo quotidiana esperienza. 

Ma “quella promessa”, di cui ci si annunzia la realtà, 
è una “Promessa” di Dio, e, quindi, è una 
“Promessa”, che non delude. 

S. Giovanni ci riferisce, che Gesù, parlando alle 
folle, disse, che Lui era la “Porta”, per la quale tutti 
sarebbero dovuti entrare, per accedere nella 
salvezza eterna e definitiva, e per assumere, noi 
stessi, la “Identità di pecore del sue gregge”. 

Possiamo trovare il testo nel Vangelo di S. 
Giovanni al capitolo 10 al versetto 7. 

“Allora Gesù disse loro di nuovo: "In verità, in verità 
vi dico: io sono la porta delle pecore.” 

Entrare in Gesù, che è la “Porta”, significa 
riconoscerLo come Figlio di Dio, mandato dal Padre 
Divino per salvarci; significa credere ai Suoi 



 

 34 

insegnamenti; significa ubbidire ai suoi Comandamenti; 
significa seguirLo nel Suo Cammino di “vero Uomo”, 
verso il Padre Celeste. 

Gesù assume “i suoi” in Se stesso, come 
“Membra” del Suo Corpo. 

Attenzione ! 
Poi, noi sappiamo molto bene, che Gesù è morto 

per noi, ed è morto in quel modo tanto significativo; 
poi, noi sappiamo molto bene, ed è stato sepolto: ma 
poi, noi sappiamo molto bene, anche, che, Gesù, non 
è rimasto preda della morte, e, Poi, noi sappiamo 
anche, molto bene, che, anzi, è Risorto “dai morti”, 
unico tra gli uomini, ed è Risorto per noi, ed è 
Risorto tanto clamorosamente, da creare problemi ai 
suoi nemici, ed è Risorto in modo da creare problemi 
anche agli amici, che si fecero sorprendere da 
“increduli” dall’evento della Resurrezione, pur 
chiaramente e ripetutamente annunciata. 

Sappiamo, poi, anche molto bene, che Gesù 
Risorto, è, poi, vistosamente asceso al Cielo. 

Noi siamo stati fatti spettatori e testimoni dell’ 
“Ascensione” al Cielo di Gesù, e, quindi , siamo stati 
fatti “spettatori e testimoni” della“messa in opera” 
delle “Porta”, che è, appunto, in Cielo. 

Che vogliamo di più. 
Realmente Dio non ci tiene nascosto nulla di 

quanto ci riguarda, e di quanto Lo relaziona a noi. 
Noi ne veniamo informati, e con assoluta 

chiarezza; ma non riusciamo a percepire la reale 
importanza delle “Comunicazioni divine”, perché, nel 
quadro delle nostre umane esperienze, non siamo 
abituati ad essere rispettati tanto, quanto Dio ci rispetta. 

E “minimizziamo” le “divine Comunicazioni” e 
tutto a nostro danno e a gravissimo nostro danno. 
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E rischiamo di perdere tutto il “Tesoro” di eterno 
“essere”, di eterno “vivere”, e di eterno “Regnare” 
con Dio. 

Gesù, nel Vangelo di S. Giovanni, ci giura di 
essere un “Porta”, ed una “Porta” per noi. 

Ecco le sue parole sempre al capitolo 10 del Suo 
Vangelo: [9] “Io sono la porta: se uno entra attraverso 
di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo”. 

Ma San Giovanni ci avverte anche, che quelli, a 
cui Gesù, parlò, non capirono quello, che Gesù diceva 
loro. 

E questo vuol dire che, noi stessi, siamo, oggi, 
avvertiti che, noi stessi, non capiamo, quello, che 
Gesù ci dice, e ci dice tanto chiaramente, e cioè, che 
dobbiamo entrare in Gesù come, per una “porta”. 

Ma per entrare in Gesù ed attraverso Lui, per 
accedere alla realtà del “Paradiso”, bisogna 
assolutamente “Uscire da se stessi.” 

“Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, 
sarà salvo ; entrerà e uscirà e troverà pascolo” . 

S. Paolo ci invita a vivere la Pasqua. “Se siete risorti 
con Cristo, cercate le cose di lassù”. 

A Madonna, con Sua Presenza, ci invita a non 
trascurare le cose divine, nascondendole dietro le 
nostre cose terrene. 

Dio manda la Madonna, perché non restiamo 
“accecati” dalla “secolarizzazione” invadente. 

Noi siamo immersi in questa “oscurità 
ambientale”, che ci sopraffa. 

E ben lo sappiamo e lo vediamo. 
Per vivere da “Cristiani”, non possiamo chiuderci 

nei nostri egoismi, che riducono la vita nostra 
quotidiana nel più gretto angolo dei bisogni da 
soddisfare, e senza nessuna fede nel Padre Celeste, 
che ben sa di che cosa abbiamo bisogno. 
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Per vivere da “Cristiani” non possiamo chiuderci 
nei nostri orizzonti di una coscienza sociale e di 
prospettive soltanto morali. 

Per vivere da “Cristiani”, dobbiamo 
assolutamente “aprirci” agli orizzonti delle visioni 
teologali, dove la “Luce” di Dio, da Dio donata e da noi 
personalmente ricevuta, ci permette di “vedere” nella 
Verità, di “pensare” nella Verità; di “parlare” nella 
Verità: in quella “Verità”, che Gesù ravvisava, tutta e 
soltanto, nella Parola del Padre. 

In Giovanni, nel Suo Vangelo, al capitolo 17 
leggiamo: “Padre la tua Parola è Verità”. 

Nel Padre Divino, percepito in un rapporto 
affettivo ravvicinato, non sol quotidiano, ma di tutti i 
momenti, riceviamo una “Luce”, che ci fa vedere nelle 
nostre realtà e situazioni terrene, le vie per 
“accedere” a Dio Padre e al Suo Paradiso. 

E troviamo la realtà dell’ essere amati; tanto 
amati, ed amati da Dio e dagli uomini, che amano 
Dio: e nella realtà goduta dell’essere amati troviamo 
il senso delle vita, troviamo la gioia, troviamo la 
pace. 

Quella pace e quella gioia, che sono il dono della 
Regina della pace. 

In questo modo, la presenza attiva della Regina 
della pace sta restituendo milioni di uomini e di 
donne alla loro identità cristiana e lo fa in modo 
evidente e miracoloso. 

Quanto Le dobbiamo essere grati ! 
E quanto “grazie” dobbiamo dire a Dio, Padre 

nostro amatissimo ! 
Il numero delle conversioni è tanto grande, ma il 

modo della “Grazia” è molto personalizzata, ed è a 
misura di ciascuno. 

Che rispetto Dio mostra verso ognuno ! 
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E che condiscendenza, l’ “Amare di Dio”, realizza 
verso questa umanità “accecata” e “paralizzata” 
spiritualmente, da ambienti secolarizzati, che 
comunicano un contagio di cecità provenienti dall’ 
accecamento di tanti, ampiamente condiviso da 
responsabilità personali, di cui, tanti, si sono resi, 
anche, personalmente, responsabili. 

Ma Dio sta attuando una straordinaria 
“Misericordia”. 

E la Regina della pace collabora con infinito 
amore. 

Ce lo dice la Madonna stessa, in tanti messaggi 
ed in tanti modi. 

E questa Misericordia viene a noi, e viene a me, 
dopo gli annunci straordinari a noi dati nel secolo 
scorso. 

Quando si torna dal pellegrinaggio, tornano 
persone, che si riconoscono profondamente mutate, 
e non sono più le persone, che sono partite. E, dal 
pellegrinaggio, tornano, Persone, che vengono 
riconosciute come profondamente mutate, da coloro, 
che vivono con  loro. 
Il Pellegrinaggio ha generato il “Pellegrino” e ha 
generato la “Pellegrina”. 

E tutti, e ciascuno, hanno “cara” questa identità 
nuova. 
  Ciascuno sa di averla ricevuta in dono questa 
identità, e la tiene cara e non vuole perderla. 

A questo punto dovremmo riandare alle 
considerazioni pastorali di Papa Giovanni Paolo II sul 
valore, e, sulla Grazia del pellegrinaggio. 

Ma a Medjugorje quei valori spirituali, sono 
esperienza e sono “Grazia”, che ciascuno tocca con 
mano. 
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Quello che ho ricevuto Medjugorje: 

Prefazione ad un libro, che è una bella testimonianza 
su Medjugorje. 

 
Carissimi Carlo e Giovanna ed amici tutti. 
Carlo vi spiegherà, perché debbo affidarmi allo scritto, 

e perché dovrò cercare la connessione telefonica per essere 
tra di voi, nel giorno bello della presentazione del libro 
scritto da Giovanna, perché, oggi, non potevo e non posso 
mancare: grazie al vostro affetto, grazie per il vostro 
invito, e grazie, perché mi date l’occasione di rilevare 
la importanza, che definisco personalmente 
straordinaria, della occasione della presentazione del 
Libro vostro e di Giovanna. 

Propriamente di Giovanna, ma, libro, che io definisco 
anche vostro, e un po’ nostro. 

Parlo del Libro di Luciana Pucciarelli dal titolo: 
“Vuoi essere tu la mia Mamma ?” 

Ecco, sappiamo bene, che Giovanna ha scritto con 
amore questo libro. 

Ne debbo segnalare il titolo: questo libro non parla 
soprattutto di Medjugorje, anche se è un libro su 
Medjugorje. 

Questo libro parla di una persona della nostra città: 
questo libro parla di una persona di Napoli: questo libro 
parla di Giovanna Pucciarelli, che si trova a vivere una 
vita un po’ al di là dei nostri consueti orizzonti. 

Il libro ci parla di come la vita: il libro ci parla di 
come questa nostra vita, può e deve essere vissuta, 
al di là delle nostre ordinarie visuali. 

Giovanna è una persona: quindi, si affaccia alla vita 
a tre livelli, come noi stessi. 

Il primo livello è il livello egoistico, dove la 
persona vede se stesso e non va oltre. 
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Non do spiegazioni, perché il livello egoistico lo 
conosciamo molto bene, tutti. 

Il secondo livello è il livello sociale, meglio 
potremmo  dire  sociologico. 

È il livello a cui si affacciano appena al di là del 
livello egoistico: le persone, che si rendono conto, 
che loro non sono soltanto se stessi. 

Non debbo dare spiegazione neppure per questo 
livello sociologico, giacché, noi, vediamo giovani e 
adulti in molti casi superare il livello egoistico, e ed 
entrare nel livello sociologico, allora, ci accorgiamo, 
che credono di diventare importanti. 

Si interessano, allora  alle tante problematiche 
sociali. 

Fanno di questa o di quella ragione sociologica 
una ragione di vita, e consumano tutta la vita per 
rendersi esperti nel particolare settore di loro interesse. 

Ma appena guardano un po’ più da lontano il 
problema, che loro interessa, si rendono conto, che 
anche la socialità ha contenuti più vasti, e qualche 
volta più seri, di quelli da cui si è restati affascinati. 

Allora avviene come uno sconforto. 
Indro Montanelli, che scrisse il suo ultimo articolo 

sul Corriere della Sera, e vi mise questo titolo: 
“Dichiarazione fallimentare” e disse: “Ma se io ho 
aperto due occhi su una realtà tanto grande e tanto 
interessante ed ora i miei occhi si chiudono senza, 
che io abbia capito il perché gli ho aperti, debbo 
licenziarmi dai miei lettori dichiarando fallimento: è 
come, se, scrivendo, queste parole, avesse detto, che si 
scusava, perché tutto quello, che, lui, ha visto, se 
dice di non sapere, perché lo ha visto, certamente è 
qualcosa, che resta senza senso cioè resta 
incompiuto. 
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Evidentemente Indro Montanelli, per riconoscere la 
sua situazione terminale in questi termini, dava esempio 
di grande realtà ed onestà. 

Evidentemente Indro Montanelli, ci diceva, che, 
aprendo gli occhi, possiamo vedere e possiamo 
capire: possiamo, anche, capire molte cose, ma tutto 
resta incompiuto, se finiamo per vedere solo 
l’aspetto personale e sociale delle realtà . 

I credenti sanno molto bene, che al di là delle 
percezioni egoistiche: al di là delle percezioni sociali, ci 
sono, anche, ben altre realtà, che chiedono di essere 
percepite: ci sono le realtà di Dio e nell’ambito del 
Divino. 

Noi sappiamo, che esiste l’Eternità. 
Noi sappiamo, che esistono le realtà eterne, belle 

, definitive e paradisiache. 
Lo sappiamo, perché ne abbiamo notizia, 

attraverso concetti, che, tuttavia, a noi giungono 
disincarnati ed in forma astratta. 

Ma, mentre ancora viviamo incarnati e mortali, 
mentre ancora viviamo in questo tempo, tra la 
nascita e la morte, ci si possono dare, o ci si danno 
esperienze, che sono non di questo tempo e di 
questo mondo, ma sono non di questo tempo, sono 
appartenenti alla eternità, e che ci danno la realtà 
concreta della vita, che dobbiamo vivere in Dio, e, 
con Dio, la storia delle umane esperienze registra 
anche le pagine ed i libri, che chiamiamo dei 
“mistici”. 

Proprio in questi nostri giorni ne abbiamo sentito 
parlare, a proposito del grande nostro Papa Giovanni 
Paolo II, che ha vissuto la sua lunga vita, proprio nei 
nostri orizzonti mortali umani e terreni: e, tuttavia, ha 
potuto, nella stessa sua vita, sconfinare più in là,, per 
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gettare uno sguardo al di là di quel limite comune a tutti 
gli uomini segnato dalla morte. 

Leggiamo nel celebra libro della Apocalisse una 
esperienza mistica basilare: Giovanni, il veggente di 
“Patmos”, gridò: ”Una porta era aperta nel cielo.” 

Quella porta era nel cielo, e veniva notificata a 
uomini mortali della nostra generazione terrestre. 

Veniva notificata agli uomini di duemila anni fa, 
perché quella Rivelazione restasse acquisita e 
basilare per tutte le generazioni future, perché quella 
rivelazione appartiene a quelle parole di cui è detto: “Cielo 
e terra passeranno: le mie parole non passeranno”. 

Ma, mentre noi viviamo come immersi “nelle 
realtà sociali. se ci viene fatto dono di poterci fermare su 
quella “Porta aperta”, e se ci si svelano cose, persone, 
situazioni, destini e luci reali di eternità, che ha riflessi 
nei nostri giorni quotidiani, e che li rendono significativi, 
anche ai fini delle realtà eterne: allora, noi, ci troviamo 
in una situazione di stranissima sorpresa. 

Allora, abbiamo un immenso bisogno di essere 
confermati nelle problematiche tanto labili della 
nostra esistenza. 

Allora, ci troviamo, anche, a chiedere e ad avere 
assoluta necessità di “guida”. 

Purtroppo, tutti i viventi in questo mondo non 
possono dare l’aiuto necessario, ma tutto quello, che 
Dio ha donato agli uomini, per illuminarli con la Sua luce, 
può e deve aiutare. 

Gli uomini cercano, in tutti i modi, di mettere sotto il 
moggio la luce, che Dio dà, perché, se è vero, che quella 
luce dà senso e compimento alla vita: quella 
personale e quella sociale e tale luce da spostare le 
nostre visuali al terzo e più alto livello, cioè al livello 
teologale. 
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Il livello teologale è quel livello, che consente di 
vedere, anche, i fatti personali e sociali: consente di 
vedere, anche, i fatti quotidiani, in una luce di amore e 
di verità totale ed assoluta. 

Allora, “il fare” continua e si rafforza. 
Allora, fare significa essenzialmente far fare a 

Dio, che fa, e, allora, tutta la vita diventa diversa. 
Giovanna Pucciarelli, nel suo libro, ci ha voluto 

comunicare una vita, che dagl’ambiti propri del fare 
umano “è salita”, realmente, ai piani ultimi del “far fare 
a Dio” e “del fare con Dio”. 

Non ci comunica le sue esperienze per 
domandare a noi quale sia il senso di queste 
esperienze, e neppure per dire, a noi, quali 
esperienze noi dovremo fare, ma, lei, ci fa spettatori 
come lei stessa è spettatrice di una meravigliosa luce 
di eternità e di amore, che la avvolge. 

Lei dice alla Madonna : “Vuoi essere tu la mia 
mamma ?” 

Ma, a questa domanda Giovanna sa benissimo, che 
la domanda non attende risposta anzi è essa stessa 
risposta, a quando la Madre stessa ha detto. 

Tante volte la Madonna, parlando nei messaggi 
pastorali alla parrocchia di Medjugorje, e a tutti credenti, 
che lì convergono, ha perentoriamente detto, e non 
una sola volta. ma più volte: ha detto: “Io sono la vostra 
Madre”, e lo ha detto, mentre ci ha sempre chiamati “cari 
figli”, e ce lo ha detto molto spesso, non una sola volta, 
ma ad ogni messaggio. 

Questa sera ci sentiamo invitati a rispondere alla 
Madonna. E osiamo dirLe: “Bene ! Cara Madre, tu sei 
nostra Madre, e noi osiamo dirti siamo tuoi figli”. 

E, quali figli, ci riconosciamo e ti ringraziamo, anche, 
per tutte le esperienze del paradiso, che nella vita di 
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ogni credente, la Madre Divina ci da vivere come dono 
del nostro amatissimo “Padre”. 
 

 
Quello che ho ricevuto a Medjugorje: 

Ho visto moltitudini cercare Dio. 
 

A Medjugorje resto stupito da una cosa, che deve 
essere capita, e che fa capire molte cose. 

In tutti i giorni, festivi o feriali, le tante sante Messe 
previste dai programmi della Parrocchia, sono 
frequentate da straordinarie moltitudini, composte 
da gente sempre nuova, e, che, tuttavia, per 
attenzione e devozione sembra essere sempre la 
stessa. 

Migliaia di persone, che sembrano avere l’orologio 
soltanto per essere puntuali alle Messe, magari, 
anticipandosi, ma, che, poi, a celebrazioni iniziate, 
sembrano non avere più né orologi né computo del 
tempo. 

Non solo chi organizza le celebrazioni, non solo chi 
celebra non si fa riguardo di prendere tutto il tempo 
necessario, al fine pastorale, ma, è proprio la 
moltitudine dei fedeli, che non danno mai segno di 
stanchezza. 

Un giorno la Madonna, disse ai “Veggenti”, che le 
domandavano, se le apparizioni sarebbero terminate “a 
breve”: “vi siete forse stancati di Me ?” a questa 
risposta della Madonna, che era a sua volta una domanda, 
i “Veggenti” impararono a non porre più problemi di 
durata delle Apparizioni, o scadenze di tempo. 

Così, chi assiste alle liturgie di Medjugorje, può 
toccare con mano, come una programmazione 
liturgica ed una esecuzione liturgica rispettosa del 
rapporto con Dio: rispettosa del rapporto alla parola 
di Dio: rispettosa del rapporto alla presenza di Dio: e 
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rispettoso anche del bisogno, che hanno i fedeli, di 
essere a loro volta rispettati, anche, attraverso quel 
non portare fretta a chi viene aiutato a pregare non dieci 
minuti: non mezz’ora: non un ora: non due ore, ma tutto 
il tempo richiesto, non dalla avarizia umana, ma dalla 
Madonna, che osa chiedere di pregare quattro ore al 
giorno, che osa chiedere di pregare ventiquattro ore al 
giorno, e, che, domandandolo con ferma insistenza 
riesce a farlo capire al popolo. 

Lo ha fatto capire a me, e mi ha messo nelle condizioni 
di “capire” quanto la gente ha bisogno del mio aiuto, 
perché si sente, Lei stessa, spinta a pregare 
“incessantemente”. 

A questo punto debbo ricordare a me e a tutti, che la 
“ingiunzione” a pregare “incessantemente” prima, che 
essere stata fatta dalla Madonna a Medjugorje, è 
contenuta nel dettato esplicito e letterale del 
Vangelo. 

Ed, allora, mi sono detto: anche questo è un punto del 
Vangelo, in cui io ho finito per non credere, giacché il 
vangelo dice testualmente “pregate incessantemente“ 
ma, io alla gente non ho avuto, né la coscienza di dirlo, 
né il coraggio di dirlo. 

A Medjugorje la Madonna lo ha detto e lo ha ottenuto: 
e questo è sicuramente un “miracolo”. 

Ed è esattamente l’opposto di quello, che 
vediamo nelle nostre Chiese, dove, la presenza alle 
Messe, d’obbligo, si riduce a vista d’occhio: dove la 
puntualità difetta: dove la fretta è non solo ostentata, 
ma è ammessa, anzi è pretesa, e generalmente 
ritenuta, assolutamente, legittima. 

Bisogna, però, anche dire, che, con preghiere 
affrettate, con insegnamenti affrettati, non si consente, 
certamente, ai credenti di fare esperienze di divina 
“consolazione”. 
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Come mai noi Sacerdoti con gente, che non discute sui 
tempi delle partite di calcio e dei concerti di piazza: come 
mai, noi Sacerdoti, permettiamo alle persone di 
lamentarsi, se una Messa domenicale dura più di 
trenta minuti ? 

E, se la Messa domenicale dura solo trenta minuti, 
come avremo, noi, il tempo di spiegare i misteri 
immensi della nostra fede cristiana, e di farlo in modo 
da farli capire: in modo da farli gustare ? 

Ma quelle moltitudini, assolutamente eccezionali, che, 
ogni giorno, si rinnovano a Medjugorje, e lo fanno da 
trenta anni, come fanno ad arrivare a Medjugorje? 

Per rispondere a questa domanda dobbiamo vedere 
una realtà importante e dobbiamo farvi attenzione. 

Le Diocesi non organizzano viaggi. 
Le organizzazioni della Chiesa ufficiale non organizzano 

viaggi. 
Anzi, in qualche caso, non così raro, dissuadono 

dall’andare a Medjugorje. 
Ed, allora, la Gente, e tanta Gente, come fa ad andare 

e ad arrivare ? 
Chi si assume la responsabilità complessa di portarla? 
E dobbiamo dire, che i Pellegrini non sono, soltanto, 

giovani e bambini, senza problemi di età e di salute. 
Ma, in parte notevole, i Pellegrini, sono anche persone 

anziane. 
Chi li porta, e chi li porta in tal modo, da consentire 

una esperienza, non solo gradita, ma assolutamente 
soddisfacente dal punto di vista, complessivo, ed, anche, e 
soprattutto, dal punto di vista spirituale ?. 

Ecco, che, a questo punto, viene in evidenza la 
realtà delle “Guide”. 

Le ”Guide”, sono non Sacerdoti, non Religiosi. 
Le “Guide”, ma sono “Laici”, alcuni dei quali, o “molti” 

dei quali, sono “laici”, che fino “ad ieri” erano, addirittura, 
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“appartenenti” del tutto alla categoria dei “cristiani 
secolarizzati”. 

Le Guide benemerite che si presentano oggi 
emergenti, sono cioè, dei cristiani appartenenti al novero di 
quei sedicenti cristiani, che vanno, sì ! alla Messa 
domenicale, e neppure sempre: ma, che ci vanno, soltanto, 
dopo aver soddisfatto tutti i loro bisogni secolari e i 
loro più futili capricci. 

Dobbiamo domandarci: come mai Gente estranea 
alla reale esperienza religiosa, cambiano a tal punto, 
che, poi, si “impegnano” e si “segnalano”, non aiutati 
da nessuno, in un apostolato, così complesso, nuovo e 
difficile, quale quello di assolvere il compito di 
“Guide.” ? 

Con la parola “Medjugorje”, si indica un fenomeno 
umano di vastissime proporzioni, molto interessante, 
sia dal punto di vista sociologico: sia dal punto di vista 
ecclesiologico, ed interessantissimo, anche, da molti 
altri punti di vista. 

Diciamo che, dal punto di vista sociologico, si tratta di 
un “movimento”, apparentemente, non organizzato 
da nessuno. 

Si tratta, infatti, di un vastissimo “movimento”, 
che interessa tutti i popoli del mondo con le relative 
culture storiche, e con i loro problemi personali e 
nazionali tanto diversi. 

Dal punto di vista ecclesiale, “Medjugorje”, è un fatto 
umano molto complesso, dove domina una esperienza 
di fede cattolica eccellentemente vissuta, molto 
evidente, molto sentita, duratura, ed assolutamente 
aggregante. 

Evidentemente, il detto fenomeno, implica non pochi 
aspetti organizzativi, anche essi complessi, e che, per 
essere serviti adeguatamente, richiedono non poche 
capacità. 
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Le Guide si sono fatte presenti a livelli mondiali 
senza una scuola, che le abbia preparate. 

Le Guide hanno iniziato nella figura di persone anche 
semplici, che si sono rese pratiche, per servire i pellegrini, 
nel disbrigo di “fattori tecnici” utili e necessari. 

Ma appena avviato il loro impegno, si sono trovate di 
fronte a problemi spirituali dei pellegrini: si sono trovate 
nella necessità di servire a detta richiesta “spirituale” da 
parte dei pellegrini: richiesta che, poi, passa per tutti i 
gradi della richiesta, dai più “rozzi” ai più “qualificati”. 

Lo hanno fatto ricorrendo all’aiuto di Sacerdoti 
disponibili, e sensibili alle molte esigenze dei pellegrinaggi, 
ma lo hanno fatto, anche, in assenza di Sacerdoti. 

Le “Guide” si sono, per altro, trovate, e si sono fatte 
presenti, in un tempo, in cui, anche, da parte della Chiesa 
si evidenziava la grande importanza dei pellegrinaggi, 
come riconosciuti come iniziative eminentemente formative 
dal punto di vista della fede e come momenti 
qualificati per il proprio cammino di fede. 

La richiesta di aiuto rivolta dalle Guide ai Sacerdoti è 
stata generalmente umile ed appropriata. 

Ma, data la “grande massa” umana in movimento, la 
capacità di ottenere l’aiuto richiesto da parte di Sacerdoti 
disponibili ed abili, non è stata sempre adeguata. E le 
Guide si sono trovate nella necessità di “supplire”. 

Si è trattato, quindi, di organizzare momenti di 
“informazione” adeguati: si è trattato di 
“accompagnare” i pellegrini, nella loro esperienza, 
fortissimamente orientata ad avvicinare piani di 
rapporti sacramentali molto delicati, come il rapporto 
all’ Eucaristia e alla Confessione sacramentale. 

Le Guide, siccome non si può dare, ciò che non si 
ha, hanno dovuto, esse stesse, fornirsi di adeguate 
esperienze personali, e, poi, hanno anche saputo 
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attrezzarsi con strumenti catechetici, generalmente 
sani e buoni e talvolta financo eccellenti. 

In più, attraverso “l’accompagnamento” qualificato, 
hanno visto i  pellegrini stabilire verso di loro rapporti di 
riferimento, che si è, in vasta scala, protratto al di la del 
pellegrinaggio. 

Le Guide hanno compreso, ognuna per una propria 
esperienza, ognuna per vie proprie, hanno compreso, che, 
col pellegrinaggio, si era avviata un cammino di fede 
personale, per ogni pellegrino, e, talvolta, vissuto con 
l’ardore, e, con le esigenze vive del neofita. 

Quindi, le Guide hanno dovuto “organizzare” momenti 
periodici di incontri spirituali.  

Sono così nati tantissimi gruppi di preghiera, 
molto seri e fortemente partecipati nel mondo, a dire 
dei Padri Francescani di Medjugorje, e se ne contano più di 
duemila. 

A guidare la preghiera si sono visti Sacerdoti zelanti, 
ma, con l’aiuto, dobbiamo dire “qualificato” delle Guide 
stesse. 

In questo modo, conosciamo laici, che si sono 
veramente qualificati per la loro vita spirituale 
personalmente vissuta. 

Sento il bisogno di ringraziarli e di congratularmi 
con loro e di unirmi, anche, ai loro Pellegrini, nel 
ringraziare Dio. 

Mi rendo conto, che, le Guide, sono ben più di un 
“fattore” utile alla organizzazione dei viaggi.  

Sono piuttosto un dono di Dio alla sua Chiesa. 
Organizzando la preghiera, prima mensile e, poi, 
settimanale dei Pellegrini, le Guide, si ritrovano a 
strutturare veri e propri Gruppi di 
preghiera.  

Aiutano Sacerdoti disponibili a programmare e 
realizzare “Adorazioni eucaristiche”. 
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Si ritrovano con Chiese, anche, vaste e molto capienti, 
piene 

Si ritrovano con persone, che ben guardano l'orologio 
per essere puntuali, ma, che quando sono in Chiesa, non 
guardano l'orologio per controllare i minuti da dedicare alla 
preghiera. 
Quello, che notavamo di caratteristico nei pellegrinaggi a 
Medjugorje, lo si verifica, anche, nelle Parrocchie e nelle 
Chiese, in cui ci si riunisce. 

E questo ci è stato dato di verificare in tanti posti, e in 
tante diverse situazioni e persone. 

Le Guide sono, anche, persone singole, uomini e 
donne, ma più spesso sono marito e moglie che 
finiscono per ritenersi oggetto di uno speciale amore 
da parte di Dio e della Madonna santissima, perché, 
vivendo un arricchimento spirituale interiore 
sorprendente, si trovano stupiti e sorpresi di tanta 
inattesa e insospettabile ricchezza di vita. 

Ben si avvedono, che erano in procinto di cadere nel 
baratro “buio, di quell'inaridirsi dei rapporti reciproci, così 
frequente oggi, e, che buttano nella tristezza di far 
verificare il fallimento del cuore e della vita personale, 
coniugale, e familiare. 

Le Guide si trovano al di la di questo tristissimo 
baratro. 

E vivono l'entusiasmo ed il ringraziamento di chi vede, 

con propria esperienza indiscutibile di essere “amati e 

salvati”. 

Questo evidentemente porta, le stesse persone, a 

curare il loro impegno, come si cura un tesoro di cui si 
comprende l'infinita ricchezza. 

I sacerdoti, che vedono cristiani fervorosi attivi e 
perseveranti riempire sempre più numerosi le loro 
Chiese, toccano con mano la Grazia, e riflettono, che dalla 
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esperienza di Medjugorje, la stupenda Divina Provvidenza 

ha messo il loro stesso ministero nelle migliori 
condizioni per corrispondere agli indirizzi pastorali, in 

questi ultimi tempi dati dalle stesse supreme Congregazioni 

romane. 

Avendo parlato delle Guide, ci è gradito uscire 
dall'astratto dei concetti, per menzionare la straordinaria 
opera di alcune Guide, che ho avuto la Grazia di poter 
conoscere. Parlo di te, parlo di voi: Danilo e Mariella 
carissimi, che, da tanti anni, ogni mercoledì nella Chiesa 
dei padri Comboniani di Padova, riunite il vostro Gruppo, 
sempre fedele, e sempre più numeroso. 

Parlo di voi, Loris e Maria Teresa, che, in Treviso, 
riunite, presso la ampia Chiesa delle Visitandine di Treviso 
il vostro Gruppo, che stupisce per il suo fervore e per la 
solidità del suo impegno.  

E sapete bene in quale vorticoso processo di crescita 
ne segna l'incremento numerico. 

Parlo di voi carissimo Paolo ed Anna. Sapete bene 
attraverso quale esperienze, Dio, vi ha destati dal sonno 
dell'abitudine e vi ha trapiantati in responsabilità grandi, 
affidandovi la responsabilità del gruppo degli adoratori 
diocesani. 

Parlo di te Nietta Nocerino di Portici, che hai dovuto 
ed hai potuto organizzare centinaia di pellegrinaggi aerei 
da Napoli a Medjugorje, portando, in un solo viaggio, anche 
quattrocento pellegrini. 

Parlo di te ingegnere Strocchia, che hai servito la 
Chiesa e la sete di tanti, di oltre quattrocento pellegrini. 

Parlo di te Lilli Catecumeno, a cui la Provvidenza ha 
riservato il compito di centinaia di pellegrinaggi da Roma: 
pellegrinaggi a cui hanno preso parte tante personalità di 
altissimo rango, e, che avevano bisogno di assoluta serietà 
e discrezione. 
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Parlo di te carissimo Francesco Bonaiuti. 

Parlo di te signora Bruna, che amo ricordare, come 
arruolata della prima ora. 

E parlo di tutti voi, che non posso menzionare in 
particolare, ma che chiamo a raccolta per dare alle 
riflessioni la concretezza dei volti, e quella dell'azione e 
della vita. 

Quante volte la Regina della Pace ci ha 
ringraziato per aver, noi, risposto alla sua chiamata. 

Purtroppo, data l'ingente “Massa” dei pellegrini, 
qualche “Agenzia di viaggio” programma percorsi verso 
Medjugorje, ed offre solo la Guida tecnica. 

I pellegrini finiscono per trovarsi, poi, “abbandonati”. 
Ma anche in questi casi accade, che, quelle Persone, 

che vengono abbandonate, ricevono grazie personalmente 
significative. 

Dove l'uomo non collabora a livelli di Grazia, la 
Madonna non 
delude. 

Le Guide, quelle, anche spirituali, sentono il 
bisogno di perfezionarsi, e, pertanto, frequentano corsi 
appositi, mentre, da parte della Chiesa “pastorale”, si 
pensa ad organizzare corsi appositi, e a compilare, poi, una 
lista delle Guide, che possono essere segnalate per la loro 
capacità anche spirituali. 
 

Eventi Mariani in Italia.  
 

Continuando il nostro discorso sulle esperienze del 
popolo di Dio a Medjugorje, debbo inserire qualche 
considerazione su fatti accaduti in Italia. 

Resta certamente vero, che l’ Italia va Medjugorje, dal 
momento che, i pellegrini italiani sono veramente tanti. 
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Non sono più dei Croati, ma dopo i Croati, gli Italiani, 
sono certamente i più numerosi. 

Ricordo, che un giorno, P. Piter ebbe a dire: “A 
Medjugorje si parla italiano”. 

Sul piano dell’accoglienza umana del dono delle 
“Apparizioni” della Madre di Dio, certamente, la presenza 
dei pellegrini, ha una grande importanza. 

E la Madonna lo riconosce apertamente. 
Gli italiani, che vanno dove la Madonna appare in 

Bosnia Erzegovina, vanno da tutte le città d’Italia, e da 
tutte le regioni d’Italia. 

Vi vanno numerosi, ed anche il numero ha il suo 
bel significato. 

Sul piano dell’accoglienza umana del dono delle 
apparizioni, certamente, la presenza dei pellegrini ha 
una grande importanza. 

E la Madonna lo riconosce chiaramente. 

Lei dice: “…voi siete importanti per me”. 

Quando, al suo tempo, cioè, quando nell’ “ora” , che 
Dio a stabilito, si svelerà la importanza storica delle 
“Apparizioni” della Madre di Dio, che hanno 
accompagnato tanta parte della nostra vita: quando, 
si svelerà l’importanza ecclesiale di queste “Apparizioni”, 
e, quando, si velerà pienamente l’importanza, che 
queste “Apparizioni “ hanno ai fini della spiritualità 
cattolica, ed ai fini di una fede autenticamente 
vissuta; allora apparirà chiaro, che, una grande parte 
di partecipazione e di merito, ebbe il popolo italiano, 
nella valorizzazione umana di questo infinito 
dono di Dio. 

Perciò dobbiamo riconoscere, che, gli italiani, 
vanno “in massa” a Medjugorje. 

Ma ora sta avvenendo, anche, una cosa diversa, 
e, direi, opposta. 
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Ora, è, anche, vero, che, la Madonna sta venendo 
in Italia. 

Già Maria Pavolic, da alcuni anni, si è trasferita in 
Italia, ed essendosi sposata con un italiano, è divenuta 
Lei stessa italiana. 

Molte volte quel prezioso Messaggio del 25 di 
ogni mese, viene dalla Madonna dato ai credenti 
attraverso Maria Pavolic; quindi, viene dato in Italia, 
come Maria lo è per residenza civile. 

Ma dobbiamo anche dire, che le Apparizioni della 
Madonna di Medjugorje ci appartengono, anche, perché, in 
Italia, si stanno moltiplicando, “quelli” che giustamente 
dobbiamo definire: “Eventi Mariani”. 

In diverse Diocesi si organizzano, col consenso 
dei rispettivi Vescovi, dai devoti di Medjugorje, 
incontri di preghiera: e vengono organizzati secondo 
il fervore e lo stile di Medjugorje, e dove, quando 
possono, interviene uno dei Veggenti di Medjugorje, 
e dove, quindi, avviene una Apparizione Mariana. 

E la “Apparizione” avviene, perché noi sappiamo molto 
bene, che è proprio dell’evento delle Apparizioni di 
Medjugorje, il fatto, nuovo e straordinario, che la 
Madonna, non convoca il veggente dove è Lei, ma va 
Lei dove è il Veggente. 

Che grande degnazione della Madre di Dio ! 
Bisogna proprio dire, che questi “Eventi” sono 

senz’altro “Medjugorje in Italia”. 
Ed i partecipanti vi accorrono molto numerosi. 
I partecipanti pregano per ore, senza avvertire 

stanchezza, anzi, sentendosi corroborati nella loro 
fede molto viva: e si sentono assolutamente appagati. 

Ad evento concluso, sentono, poi, una struggente 
nostalgia di quella preghiera, e si sentono invasi da una 
“consolazione”, che li fa “stare bene”, e portano, con 
se, “pace” e “gioia”. 
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In più, molti di loro passano, da una sorprendente e 
banale insensibilità spirituale e morale, a quella 
imperiosa e decisiva sensibilità spirituale e morale, 
che, apre ad orizzonti spirituali e soprannaturali, che 
fa loro apprezzare la vita, e la riempiono di“senso” e 
di “valore. 

Dopo questa esperienza di preghiera si resta 
profondamente segnati, tanto, che la vita cambia, e 
non in uno o nell’altro, ma in tutti. 

Questo fatto si tocca con mano, sia nei 
pellegrinaggi, sia negli eventi, che si organizzano in 
Italia. 

Questo è un fatto di esperienza, che mi 
impressiona molto. 

Gli Eventi mariani organizzati in Italia sono 
abbastanza frequenti. 

Qualche veggente mi ha detto, che si fermerà in Italia 
per oltre un mese, e con appuntamenti tanto frequenti, 
da non poter prevedere rientro in patria. 

Io, quando posso frequento questi eventi, che, 
talvolta, non sono neppure molto pubblicizzati, e non 
sono pubblicizzati abbastanza, perché non ce ne 
bisogno. 

Gli incontri avvengono, poi, in strutture secolari e 
civili, predisposte per l’ afflusso di molta gente. 

Si tratta di strutture, che rispondono molto bene 
allo scopo. 

Alla richiesta di concessione di detti Ambienti, la 
reazione dei responsabili è positiva, e talvolta è, anche, 
molto collaborativa. 

Il mondo secolare, chiaramente, dimostra di reagire 
molto responsabilmente. 

Si pensi, ad esempio, alle tante collaborazioni, 

assolutamente rispettose, degli ambienti giornalistici e 

della informazione. 
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Quanti programmi assolutamente soddisfacenti 
abbiamo potuto vedere ! 

Io, negl’ultimi due mesi ho potuto partecipare a tre di 
questi “Eventi Mariani”, di cui stiamo parlando. 

Sono stato a Jesolo, a Verona e a Vicenza. 
Ad Jesolo la “Organizzazione” ha previsto un 

incontro”. Manifestazione si tenne dalle 8,30 fino alle 20,30 
della sera. 

Hanno risposto molto positivamente oltre 
quattromila persone, con gioia esplosiva e 
comunicativa. I Confessori hanno confessato tutto il 
tempo. 

A Jesolo, è intervento Padre Piter di Medjugorje, 
con una catechesi molto impegnata ed impegnativa. 

Tutto è stato molto bello ed efficace. 
Ricordiamo le testimonianze di quanti sono, 

appunto, intervenuti, per dare testimonianza: e 
ricordiamo la testimonianza di Draga, testimone 
molto qualificata dei primi tempi dell’Apparizioni. 

Quale l’effetto di quel giorno ? 
Tutti chiedono solo di ripetere l’ “Evento 

mariano”, dove la esperienza di grazia fu piena ed 
assoluta. 

A Verona, già un ora prima dell’inizio previsto, 
tutti i posti erano occupati. 

I partecipanti furono almeno cinquemila. 
L’orario previsto fu dalle 14,30 alle 20, 30. 
Si ebbe la presenza della “Veggente” Maria 

Pavolic: quindi, ebbe luogo l’ “Apparizione”. 
In tutto il tempo la preghiera determinò quel 

raccoglimento e quel silenzio, tanto importanti, e 
tanto significativo, e tanto “edificante”, perché 
profondamente sentito da ciascuno. 

Avvenuta l’ “Apparizione”, durante la quale 
soltanto la Veggente vide la Madonna, ma nella quale 
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tutti i partecipanti, che non videro la Madonna, 
ebbero, però, la “grazia” di “sentirla, i Partecipanti 
sanno certamente, che, un giorno, la Madonna stessa 
disse: “… che il popolo creda come se vedesse”. 

Avvenuta l‘Apparizione, Maria Pavolic tenne una 
testimonianza molto eloquente, molto forte, 
assolutamente soddisfacente. 

Tutti si resero conto di trovarsi dinanzi ad una 
“testimone” autentica ed assolutamente credibile. 

Finalmente, ebbi, poi, la grazia di partecipare all’ 
“Evento” programmato a Vicenza. 

Anche in questo luogo ci fu l’afflusso ormai 
atteso e scontato. 

Un meraviglioso popolo, è accorso e vi ha 
partecipato. 

L’intervento del Veggente Ivan è stato molto 
forte. 

La Sua testimonianza ha comunicato ed ha 
documentato la sua esperienza. 

Ci ha anche detto, che, in quel giorno, la 
Madonna è venuta “preceduta da tre lampi”, ed è 
venuta accompagnata da Angeli. 

La Madonna si è mostrata molto gioiosa, e cosa, 
per me, nuova e molto bella e significativa, la 
Madonna, è venuta dal Suo Paradiso, portandosi 
dietro alle sue spalle, addirittura il Paradiso. 

Non dobbiamo dimenticare, che anche Ivan, ebbe 
il dono di essere portato dalla Madonna, a 
sperimentare il Paradiso. 

Ecco perché ho detto, che, se l’ Italia va a 
Medjugorje, è anche vero, che Medjugorje viene in 
Italia, con la Madonna di Medjugorje. 

Chi vuole può anche a casa godere di tanta 
grazia. 
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Io vedo, rifletto, ringrazio, ed invito tutti a 
ringraziare. 

Quello, che ho ricevuto a Medjugorje  mi ha fatto 
capire di nuovo e meglio quello che Gesù disse.  

Gesù disse: “Il Regno di Dio è dentro di voi.  
 

Quello che ho ricevuto a Medjugorje 
….Il dono del Gusto interiore 

 
A Medjugorje un dono viene dato ai pellegrini. 
Un grande dono. 
Un dono, che la teologia spirituale della Chiesa 

cattolica ben conosce ed apprezza. 
Questo dono è il gusto delle divine comunicazioni 

e, all’ooposto, il profondo disprezzo delle umane e 
materialistiche tentazioni. 

Fino a ieri, fortemente accecati dal secolarismo 
invadente dei nostri giorni, improvvisamente, a 
Medjugorje, gli uomini e le donne, vengono dotati di una 
nuova e prima sconosciuta capacità spirituale, che 
consiste nella capacità, veramente straordinaria, di 
comprendere, e più ancora, di gustare le divine 
rivelazioni.  

Vedo la gente partecipare alla Santa Messa con 
straordinaria apertura delle orecchie e del cuore. 

Non vedo occhi, che guardano nel vuoto, come 
appunto sono gli occhi di coloro, che sentono il 
suono delle parole, ma non capiscono quello, che le 
parole dicono. 

Donne e uomini, bambini e giovani, e anziani, 
anche con i bastoni o con le stampelle, si affollano 
nella chiesa, perché debbono partecipare alla Santa 
Messa, senza curarsi, se ci sarà un posto nelle panche, o 
uno spazio per sedersi con qualche comodità. 

Veramente a loro interessa soltanto partecipare 
alla Santa Messa, e si ritrovano a gustare la parola di 
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Dio e le divine comunicazioni e a partecipare, in 
modo nuovo e vivo, alle Sante Messe: sono persone già 
preparate da tutta una vita di fedeltà commovente, ma 
sono, anche, uomini e donne, che fino ad un giorno 
prima rifuggivano dalle Messe, con alterigia tanto 
sdegnosa, quanto stupida e colpevole. 

Io, a Medjugorje, non riesco più a distinguere gli 
uni dagli altri: quelli, che rifuggono dalle Messe, 
perché noiose: e quelli, che corrono alle Messe, 
perché straordinariamente “gustose . 

E ci penso e dico a me stesso: non far passare 
inosservato questo fatto, perché a vederlo bene è 
anche esso un grande dono: e se, Dio, sta 
concedendo, a questi uomini, un così grande dono, è 
necessario, che io Lo ringrazi. 

Dio deve essere ringraziato da me, che Lo vedo e 
me ne rendo conto: e, Dio, deve essere ringraziato 
anche da te, che mi leggi: e deve essere ringraziato 
anche da quanti saranno divenuti consapevoli ed 
esperti di così grande dono, perché, noi stessi, 
dovremo dirlo agli altri, e dovremo aiutare gli altri a 
rendersene contro, dal momento, che, tutti, ne 
dobbiamo divenire testimoni ammirati ed entusiasti, 
dinanzi agli uomini,e dinanzi a Dio. 

Intese profonde vanno stabilite e curate tra la 
terra, in cui io vivo, e il “paradiso”, dove gli Angeli e i 
Santi applaudono alla grande Regina della Pace, loro e 
nostra Madre. 

Attento pellegrino !  
Ora il discorso mio non è più incentrato sulla 

Madonna, che appare.   
Il mio discorso non è più incentrato sui veggenti. 
Il mio discorso è incentrato su di te, che forse hai 

visto i veggenti, o che, forse, non hai neppure visto i 
veggenti. 
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Il discorso si incentra su di te, che sei stato toccato 
da una grazia, a sua volta straordinaria: quella della 
sensibilità spirituale. 

E forse, pur vivendola, senza neppure darvi peso, e 
senza neppure accorgertene, tuttavia ne parli con 
meravigliosa semplicità. 

Vedi, hai ottenuto un’altra grazia: una altra 
grande grazia : quella di essere tornato ad essere 
semplice e veritiero, come sono i bambini. 

Gesù diceva guardando gli uomini del suo tempo : “se 
non vi 
convertite e non diventate come bambini, non potete 
entrare nel Regno dei cieli”. 

Ma gli uomini di quel tempo, e non diversamente, 
dagli uomini di tutti i tempi e dagli uomini di questo 
tempo, sanno benissimo, che non possono farsi come 
bambini. 

Anche, se lo vogliono, non possono farsi come 
bambini. 

E stando alle parole di Gesù, se non possono farsi 
come bambini, non possono neanche convertirsi. 

Mentre, se si ritrovano semplici come bambini, 
questo vuol dire che hanno vissuto, quello, che non 
possono fare. 

Hanno, cioè, ricevuto una grande grazia: quella 
della più autentica conversione, e l’hanno ricevuta in 
un modo così delicato che, quasi, rischiano di non 
accorgersene. 

Ecco che io vengo a dirglielo chiaramente. 
Coraggio fratello mio ! Coraggio sorella mia ! 

Coraggio Pellegrino ! Rallegrati !  
Hai avuto una grande grazia. 
È la grazia della vita quella vera, terrena 

temporale e eterna, terrena e paradisiaca, 
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Quello, che ho ricevuto a Medjugorje … 
“Ferragosto a Mediugorie” Agosto - 2012 

 
A “Ferragosto” a Medjugorje ho visto il 

meraviglioso “Giardino” della Madonna 
Non si è trattato di un giardino particolare. 
Tutto l’ambiente era tutto “Giardino”, grazie alle 

belle piante e ai bellissimi alberi spesso molto ben curati. 
Ma il “Giardino” più bello era quello costituito da 

tantissimi pellegrini, che per il ferragosto avevano 
deciso di venire a Medjugorje con tutta la famiglia. 

Io ho domandato a tutti i bambini, che si sono 
avvicinati a me : ti piace Medjugorje ? 

Tutti mi hanno risposto: Si ! 
Poi, ho domandato a Medjugorje: ti sei forse 

stancato? 
Ti sei forse seccato? 
Tutti mi hanno risposto : No ! 
Io pensavo sono bambini, che si sono dimenticati 

dei loro giochi, tanto ad essi naturali, specialmente, 
quando si incontrano con altri bambini. 

Ho visto i bambini tenersi vicini ai loro genitori, 
che, intanto, guardavano al di la dei loro figli, 
guardavano, o la Chiesa, grande e maestosa con i 
suoi campanili, o guardavano la croce sul monte 
Kricevac, o guardavano il cielo azzurrissimo e 
limpido, o il volto divenuto “trasparenza di profonda 
interiorità” delle altre persone. 

 A me, debbo, non sembrava naturale 
quell’atteggiamento dei componenti delle varie famiglie. 

Le famiglie non si tenevano unite per richiami di 
genitori innervosite dalle fughe dei figli. 

Piuttosto le famiglie si tenevano unite dal guardare 
tutti, adulti e bambini in una interiorità che rimandava 
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ciascuno agli affetti degli altri e questo anche in quei 
momenti sublimi in cui ciascuna persona, ciascuna 
famiglia, e tante famiglie : a centinaia a migliaia a diecimila 
a ventimila a venticinquemila e forse a trentamila persone, 
si affrettavano profondamente motivate e desiderose per 
l’ennesimo appuntamento della parrocchia che, a sera, 
alle ore 21 aveva indetta la grande e gloriosa 
adorazione eucaristica.  

Già in altra occasione, precisamente nella 
Adorazione del sabato sera, alle ore 21, era 
pubblicizzata come spettacolo da non perdersi una 
bellissima eclissi lunare. 

Alle 21 sarebbe iniziata l’eclissi alle 21 la folla 
sterminata aveva riempito tutte le numerose panche, che 
circondano il grande presbiterio e l’altare, e, quindi, 
circondano il grandissimo ostensorio e la divina eucarestia.
 Alle 21 cominciarono, in sincronismo vorrei dire 
perfetto, la Adorazione al Santissimo, posto 
sull’altare, e l’eclissi della luna nel cielo. 

L’Adorazione durò una ora. 
L’ eclissi, abbiamo  detto: in perfetto sincronismo, 

durò, come ampiamente annunciato, una ora. 
Bene, ciò che mi colpì fu il fatto che quella folla 

tanto grande, fatta di persone tutte profondamente 
raccolte, non riscontrò neppure un uomo, neppure 
una donna e neppure una bambino o una bambina 
che pensasse a guardare neppure per un minuto 
quella luna che dava spettacolo in cielo, quella sera 
in un cielo assolutamente limpido e stellato. 

Ma che le persone siano in così grande numero 
riunite a Medjugorje in famiglie tutte perfettamente e 
naturalmente coese nei loro rapporti interpersonali: che 
tantissime persone vivano un gioioso esprimersi di vita 
vissuta nella gioia e in armoniosa “complementarietà” ben 
composte. 
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Questo nel ferragosto del 2011 parve a me come un 
prodigio. 

Sorpreso da tanta armonia bellissima, che 
contribuiva a fare belle le persone, dissi a me stesso e 
sentii dire da tanti altri: ma questo è un paradiso. 

Ricordai che “paradiso” vuol dire: giardino. 
Ricordai, che il celebre orto degli ulivi della 

passione di Gesù era esso stesso un giardino : ricordai 
che il sepolcro in cui avvenne la gloriosa resurrezione 
era appunto un giardino. 

E ricordai che Gesù al ladro pentito e crocifisso 
disse : oggi sarai con me nel paradiso cioè nel 
giardino. 

Ecco perché nel comunicare a tanti lettori le mie 
esperienze: nel comunicare a tanti elettori le mie 
esperienze di grazia ho creduto di dover parlare del 
particolare giardino costituito dalle famiglie 
pellegrine che in pieno agosto hanno creduto di dover 
preferire ai richiami del mare e della montagna i più forti 
richiami della Regina della Pace. 

Queste famiglie sono lì, a Medjugorje, nel verde delle 
piante e degli alberi, tra la collina delle prime “Apparizioni” 
e l’austero monte della Croce, dove tanti hanno vissuto 
esperienze decisive, e vivono la soddisfazione piena 
di avere ben imbroccata la meta di quella vacanza 
estiva del ferragosto 2011. 

Quanti sguardi incrociammo con gente non 
conosciuta e che tuttavia non era sconosciuta. 

Sentivamo, che una beatificante esperienza propria di 
ciascuna, ma così ben eloquente e comprensibile 
“all’intendere” dell’altro e di ciascuno. 

Sappiamo bene, che un’opposizione di contrasto 
assoluto segna il destino ultimo dell’uomo. 

Sappiamo bene, che all’inferno ognuno è 
assolutamente estraneo e nemico ad ogni altro. 



 

 63 

In Paradiso, all’opposto, ciascuno è amato, ben 
conosciuto e necessariamente valorizzato da ogni 
altro nell’amore. 

Quindi, certamente in quella esperienza umana del 
ferragosto dell’anno 2011, in Medjugorje, fu dato a me fu 
dato all’altro, e, debbo dire, fu dato ad ogni altro di 
vivere una comunicazione paradisiaca. 

E quello, che è bello, è, che a vivere il paradiso, furono 
non solo persone, ma furono famiglie. 

E questo è straordinario. 
Dobbiamo proprio imparare a comprendere sia 

l’azione di Dio sia le grazie di Dio. 
Chi non ha vissuto una siffatta esperienza forse 

stenderà a credere o a credervi. Posso capirlo.  
Certo farà bene a cercare di capire quello che ho detto, 

perché quello che ho detto è pur realmente un dato di fatto 
di questa nostra tanto vasta e variopinta realtà umana. 

Che se, poi, non vorrà cercare di comprendere, ma si 
racchiuderà nello squallore delle sue esperienze 
purtroppo limitate e soltanto negative, dovremo, 
purtroppo lasciarlo agli arbitrii della sua volontà della sua 
libertà, e certamente con dolore, non mancheremo di 
affidarlo alla Regina della Pace che già, con tanto 
amore ha fatto la grazia incalcolabile di aprire i 
nostri occhi, su realtà che, se non le avessimo provate, 
avremmo ritenuto addirittura non vere. 

Certo nella nostra Italia e nei nostri giorni ci è dato 
spesso di vedere con dolore famiglie distrutte da 
separazioni e da divorzi ma, in Medjugorje nel ferragosto 
del 2011, ci fu dato di vedere un paradiso fatto, non solo di 
piante, alberi, e fiori stupendi ma fatto di splendide 
persone e di bambini bellissimi sereni, gioiosi, maturi 
spiritualmente mature come credenti, e da famiglie 
bellissime. 
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Cari uomini quanto è bello quando amate le vostre 
spose. 

Donne quando è bello quando amate i vostri 
mariti. 

Uomini e donne quanto è bello, quando fedeli a Dio 
siete il rasserenante contesto affettivo dei vostri splendidi 
bambini. 

Nel nostro cielo astronomico i “soli” non sono soli, e 
le stelle non sono sole, i “soli” costituiscono, con i loro 
pianeti, sistemi solari. 

Le stelle costituiscono costellazioni. 
E di costellazioni, la astronomia ne conosce non 

alcune, non migliaia, ma miriadi. 
Così le grazie, che Dio concede, non sono sole ed 

isolate. 
Anche esse sono costellazioni, e le costellazioni delle 

grazie sono miriadi. 
Beati coloro a cui Dio Padre dona gli occhi per vederle. 
A Medjugorje, le grazie da vedere sono tante: 

sono costellazioni.  
Le famiglie, che fanno giardino sono alcune di 

queste grazie. 
 

 
Quello che ho ricevuto a Medjugorje 

Una grande grazia fatta all’ Italia in difficoltà; 
 La fede forte dei pellegrini. 

….  
 
Dobbiamo ora dirigere la nostra attenzione ad un altro 

dono, che, a Medjugorje, è evidente. 
Premetto, che noi, che viviamo in Italia, pensiamo di 

vivere in un popolo fondamentalmente credente, che, 
però, sotto il profilo della fede, è certamente trai migliori, 
ma, che è, oggi, “in evidente, difficoltà” e che sta 
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addirittura perdendo la fede, o che, almeno, si è 
addormentato, e si è addormentato in maniera pesante, 
e le cui persone rischiano, anche, la perdizione eterna.  

E lo dice chiaramente la Madonna. 
Quando abbiamo la grazia di incontrare gente 

credente e praticante, o, diciamo meglio, quando 
abbiamo la grazia di incontrare gente, che pensa 
di essere credente, ci troviamo dinanzi ad una fede, che 
rassomiglia molto al “lucignolo fumigante” di una 
lampada, a cui sta venendo meno l’olio. 

E vedendo, che l’ uno e l’altro, sono così, e cercando 
di “non estinguere il lucignolo fumigante”, e finiamo 
per credere, che quel lucignolo di lampada in 
estinzione, o quella fiammella molto piccola e vacillante, 
sia la fede. 

A Medjugorje, ci troviamo, invece, dinanzi a qualcosa 
di molto diverso. 

Non c’è l’intellettualismo presuntuoso e fatuo di 
tanti nostri “cosi detti” credenti. 

Non c’è nessuno, che pensi di dover concedere “a 
Dio”, la “elemosina” di un credere pieno di mille 
insicurezze, improntato a tanta precarietà e, quasi, 
caducità, da lasciare nell’animo la triste previsione di 
trovarci al cospetto di una fede moribonda ed in 
estensione. 

A Medjugorje la fede, che ciascuno sente, che 
ciascuno sperimenta e che ciascuno vive, è una fede di 
altro genere. E’ una fede viva. 

Per approfondire questa esperienza gioiosa e 
comunicativa della fede viva, dobbiamo proprio dire 
qualche parola su quella altra fede, che, per 
contrasto, dovremmo dire essere una fede morta o 
almeno una fede addormentata.  

Intanto, per cominciare, ricordiamo, che quel 
grande credente, che fu il Beato, l’ Avvocato Bartolo 
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Longo di Pompei, nella sua celebre supplica alla Madonna 
di Pompei, pose sulle labbra di tutti i credenti del mondo, 
quelle notissime e terribili parole, che sono un 
riconoscimento, che i credenti dei suoi tempi dovevano 
dolorosamente fare ai loro tempi, e che noi, oggi, più di 
allora, e con più forte ragione, dobbiamo fare noi, che 
viviamo un’ ora storica di “impostura ateistica ”nel 
contesto di un “attacco anticristico”, che la Chiesa ha 
ben avvertito da tempo, e di cui ha pastoralmente 
avvertiti i credenti. 

Diceva il Beato Barolo Longo: siamo “…in tempi 
di morta fede, e di empietà trionfante” . 

E Santa Caterina di Siena, con la Sua voce tanto 
autorevole, gridava a Dio la sua supplica 
potentissima, per il fatto, che i suoi amati 
discepoli erano sempre tanto irriducibilmente 
addormentati, anche se, Lei, era tanto impegnata a 
svegliarli, mentre essi erano sempre tanto 
irriducibilmente addormentati. 

Gesù stesso ci parlò delle Vergini, che si 
addormentarono. 

E Gesù parlava di spose, che nel giorno delle nozze, 
attendevano lo sposo e che si addormentavano: 
quindi, parlava di credenti non tiepidi, ma che avrebbero 
dovuto essere “innamorati”, ed ardenti e ferventi. 

Quindi, secondo quel Vangelo, veniamo informati, 
che, anche i credenti fervorosi, si “addormentano”. 

E, se i “fervorosi” si addormentano, che dobbiamo 
pensare dei credenti “tiepidi” ? 

E noi, in Italia, oggi, siamo certamente più 
“tiepidi”, che  “fervorosi”. 

Non dimentichiamolo mai: siamo in tempi di 
annunciata ed incombente e perseverante 
"secolarizzazione". 
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E' ora necessario dire qualcosa della fede "morta" o 
"addormentata". 

A questo proposito, dobbiamo chiarirci bene le 
idee. 

E per questo, dobbiamo dire, che c'è una fede 
intellettuale, soprattutto concettuale, piuttosto mentale, 
dottrinale e giudiziaria: molto giudiziaria. 

Una siffatta fede, non bene si combina con le virtù, 
che una fede autentica e buona comporterebbe ed esige 
assolutamente. 

E c'è, poi, una altra e diversa fede, semplice, 
amorosa e relazionale. 

E questa una diversa fede: una fede da noi, in 
occidente, piuttosto rara, e molto diversa da quella fede 
sopra descritta. 

Io mi resi conto di questa grande differenza tra le 
due “fedi”, or ora appena descritte, quando Dio mi diede 
il dono di condurmi in America latina, in Argentina, e, 
poi, in Brasile, dove potei fare una viva esperienza della 
fede vissuta da quei popoli dalla “fede ardente”. 

Quei popoli avevano una fede si fatta, che appena 
vedevano un immagine di Gesù, o della Madonna, o di 
qualche Santo, subito avviavano un colloquio 
affettuoso, come avviene negli incontri tra vecchi amici, 
che si conoscono bene, per antica consuetudine di 
vita vissuta e molto partecipata. 

Debbo dire, che quella esperienza mi si impresse 
nell’anima, e non si cancellò mai più. 

Debbo ora dire, che nei miei frequenti ritorni a 
Mediugorie, ho ritrovato quella bellissima fede viva, e 
la ho ritrovata anche più viva e più bella, e vissuta da 
gente, che nell’atto di ritrovarsela “dentro”, la viveva 
con lo “stupore” sorpreso, di chi non se la aspettava, 
e di chi faceva una esperienza incredibile e 
graditissima. 
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Questa fede viva, relazionale ed amorosa, è 
qualcosa di molto diversa da quella fede soltanto e 
miseramente dottrinale e giudiziaria, di cui parlavo, e 
di cui facciamo tanta esperienza nel nostro vivere tra 
il nostro pur meraviglioso popolo occidentale.  

Dico che la fede dottrinale è soprattutto 
giudiziaria. 

Chi vive di quella fede elabora consapevolezze di 
principi dottrinali e si dispone “a fare giudizi”.  

Certamente buoni quei principi dottrinali, ed è cosa 
ottima quel formularli nelle proprie più importanti 
consapevolezze ed è certamente buono quel radicarsi 
essi,che ciascuno cerca di farsi. 

Dio volesse, che ogni persone fosse ricca di quei 
principi e ben radicata in essi. 

Ma quando si hanno vivi, in se stessi, quei principi, poi, 
si giudica con immediata prontezza. E questo è un fatto 
non buono, perché il “giudicare” rompe i rapporti di 
amore, che sono, invece, necessari, buoni,e sempre da 
coltivare. 

Ho visto anche famiglie avvelenate e infrante dal 
giudicare, e da quel giudicare in base ad una “fede 
giudiziaria”. 

Quando mi sono trovato dinanzi a “credenti” con fede 
viva, amorosa e relazionale, è stata tutt’altra cosa. 
Siffatti “credenti” , anche se “neofiti” si 
esprimevano in un amore compassionevole verso i 
peccatori, e con piena speranza verso tutti e verso se 
stessi. 

Non si è trovato nessuno che dicesse: “io non 
perdono me stesso”, o che dicesse: “io non posso 
perdonare me stesso”. 

Quella fede era viva e generava vita divina. 
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Generava non solo fede su tutti gli ambiti del 
vivere personale ed umano, ma generava anche carità 
e speranza sicura e vincente. 

Toccavo con mano, che quei “credenti” erano vivi, 
e si rapportavano da viventi a viventi. 

Se quei credenti piangevano, piangevano di gioia, per 
aver trovato il cuore di carne, che sa gioire nel pentirsi. 

La fede viva dei credenti a Mediugorie, è una fede, 
che non crea problemi in coloro che la vivono. 

Non c’è traccia di quei “complessi colpa”, che, talvolta, 
si riscontrano in quella fede da intelligenti e dottrinale, 
di tipo occidentale. 

Nel Vangelo vedo tanti casi di uomini e di donne, che 
hanno incontrato Gesù. Gesù parla loro con assoluta 
libertà e verità. La verità Lo obbliga a dire cose 
spiacevoli, che Gesù non dice diplomaticamente per 
non dispiacere. 

Un intellettuale del Suo tempo gli disse: Maestro 
vedo, che parli con assoluta verità, e non ti fai 
riguardo di dire a ciascuno, le cose, che  
devi dire, senza timore e senza paura di sorta. 

Tutti ricordiamo quella parola fortissima di Gesù, 
ripetuta tanto spesso. “In verità, in verità vi dico...”. 
Tuttavia, nei rapporti alla gente, Gesù consegue 
infallibilmente un risultato molto “sorprendente”. 

Tutti e ciascuno, si sentono compresi in 
profondità, e si sentono visti in verità ed in bontà, tanto 
da restare risolti nei propri problemi morali di bene o 
di male, ed aperti ad una gioia prima sconosciuta. 

A Medjugorje accade proprio così, ed accade una volta, 
accade tante volte, e accade, direi, tutte le volte. 

Dobbiamo ricordare, che nei confessionali di 
Medjugorje, si è dovuto provvedere a mettere quei 
fazzoletti di carta a disposizione di coloro, che 
vivono una irresistibile commozione di gioia. 
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Dico a coloro, che leggono queste esperienze. Non ti 
fare problema: va anche tua Medjugorje, e non ti 
porre problemi, che ti opprimono a 
causa della tua fede morta, 

Va a Medjugorje: Anche tu ti troverai dentro 
quella “fede viva, che salva e che salverà anche te. 

E’ una grazia, che Dio sta donando a coloro che 
vanno, e che sanno avvicinarsi a Dio con la umiltà di 
chi semplicemente “va”.  

 
 

Quello che ho ricevuto a Medjugorje. 
Il nostro Padre celeste, l’ “Altissimo”, 

ci manda la Madonna. 
Ci illumini per farci capire quello che la Madonna dice. 

 
La Madonna vuole comunicare con noi. 

  La Madonna viene per comunicare con noi. 
“L’Altissimo”, come la Madonna stessa, dice: Voglio 

comunicare con Voi ! 
“L’Altissimo”, vuole, Lui, comunicare con noi, e lo 

fa attraverso Maria Santissima, perché, Dio, da sempre, ha 
voluto porsi al nostro livello, e lo ha sempre fatto nel 
modo migliore, che ha potuto trovare nella Sua Sapienza 
infinita ed innamorata. 

Ora, dato tutto quello, che Dio ha già fatto per noi e 
per la nostra salvezza, debbo prendere atto, che il modo 
migliore, per Dio, di porsi sul 
nostro livello, è, proprio, quello di comunicare, con noi, 
attraverso la fedelissima Madre di Gesù e nostra. 

Nelle puntate precedenti ci siamo presi cura di capire 
cose fondamentali, prioritarie, necessarie ed 
importantissime. 

Ed abbiamo imparato ad aprire gli occhi su 
“presupposti” delle cose, che, la Madonna, dice 
esplicitamente e a chiare lettere. 
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Evidentemente, ci sono, anche, altre cose, dalla 
Madonna, supposte, che noi lasciamo alla ricerca e alla 
attenzione dei cari lettori, perché, anche, esse sono 
assolutamente meritevoli di attenzioni, per maturare, poi, 
le dovute decisioni. 

Prego, che Dio mi illumini e ci illumini tutti. 
Ma. ora, vengo ai messaggi espliciti, quelli che io 

dicevo essere detti dalla Madonna a chiare lettere. 
A proposito dei messaggi “espliciti” debbo dire, che 

si dividono in due gruppi o categorie fondamentali. 
Ci sono i messaggi del giovedì, che la Madonna dal 

1984, dal giovedì 1° marzo, quando disse: “Cari figli, io ho 
scelto in modo speciale questa Parrocchia, ed è mio 
desiderio guidarla. Con amore la proteggo, e desidero, 
che, tutti, siano miei. Grazie per essere venuti qui questa 
sera: desidero, che vi troviate sempre più numerosi 
con me e con mio Figlio, ogni giovedì dò un messaggio 
particolare per voi.” 

Questi messaggi del giovedì, che furono dati ogni 
settimana dal 1° marzo 1984, fino al 8 gennaio 1987, 
e, che, dal 25 gennaio del 1987 furono dati, e continuano, 
ad essere dati ogni mese, sono raccolti e classificati nel 
libro: “Raccolta completa dei messaggi della Regina 
della pace” possono essere classificati come messaggi 
“pastorali”, oppure, messaggi alla parrocchia di 
Medjugorje e al mondo intero. 

Ci sono, poi, molti altri messaggi, che vengono 
chiamati, o messaggi straordinari, o messaggi della 
Regina della pace ai singoli veggenti. 

La importanza dei messaggi del giovedì, quelli 
pastorali è abbastanza conosciuta. 

Ma dobbiamo dire, che sono molto importanti, 
anche, gli altri messaggi, che, pur detti come messaggi ai 
singoli veggenti, sono sempre messaggi, che 
interessano tutti. 
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Sono un gran numero di messaggi, e, tra essi, ci 
sono, anche, i messaggi dei primi giorni e tutti i 
messaggi, che furono dati nel 1981, nel 1982, nel 
1983 e nei primi giorni del 1984 fino a tutto febbraio. 

Poi, ci sono anche tutti i messaggi, che furono dati dal 
marzo 1984, fino ad oggi. 

Dobbiamo dire, che, nei messaggi dei primi giorni, la 
Madonna sembrò attenersi al noto proverbio: ”patti 
chiari, amicizia lunga”. 

La Madonna, che tutto vede e tutto segue con amore 
trepidante, vide, che, in terra mussulmana c’era, sul 
confine dello Stato Bosniaco, in una lingua di terra 
insinuata tra confini croati di forte, storica e dichiarata 
fede cattolica, c’era il piccolo, poverissimo paese di 
Medjugorje  che, per vedere il quale bisognava vedere, 
allora, nel 1981, le carte topografiche militari, dato, 
che le comuni carte geografiche, neppure si 
preoccuparono di segnalarle la esistenza. 

Ma, in quella piccola terra addirittura senza nome, la 
Madonna, come disse, riscontrò la presenza e la 
esistenza di gente religiosamente buona e di fede. 

Ricordo, che, quando mi recai in casa della Jelena 
Vasili : quella bambina, che aveva le “locuzioni interiori”, 
venne ad aprirmi la porta Andrea: il nonno di Jelena. 

Mi disse : è lei cattolico? 
Lo rassicurai: sono cattolico, sacerdote cattolico, 

gesuita, cioè, religioso 
cattolico. 

Il “vecchio” capì. 
Spalancò la porta, e disse, cercando le parole non sue: 

“Allora, questa 
è casa sua”. 

La Madonna, tuttavia, si imbatté in famiglie e persone, 
che pregavano, 
ma pregavano poco. 
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La Madonna si imbatté in persone e famiglie, che 
avevano 
abbandonato, e cominciavano a dimenticare, che, era 
necessario benedire la 
campagna, e benedire la casa. 

La Madonna ebbe un problema: aveva dovuto 
scegliere interlocutori ancora bambini, perché, Gesù 
disse, che, se gli adulti non cambiano, per diventare come 
bambini, non entreranno nel Regno dei cieli. 

Ma trovò bambini ed adolescenti interessati alle 
problematiche e alle sofferenze di una vita vissuta in 
povertà e oppressa da poteri politici atei. 

La Madonna dovette ricuperare quei ragazzi, le loro 
famiglie, e la loro stessa Parrocchia, ad una preghiera 
seria ed anche quantitativamente adeguata. 

E la Madonna lo fece. 
Per questa puntata ci fermiamo qui. 
Ci sembra, che le cose, che ci siamo dette, siano 

abbastanza importanti 
e meritano di essere dette, scritte, conosciute e ricordate. 

Rimandiamo tanto altro alle prossime puntate. 
Che Dio ce ne dia la “Grazia”. 
 

Quello che ho ricevuto a Medjugorje. 
Potenza della preghiera 

 
Nel mese di settembre 2013 su questa rivista è 

apparso il mio articolo, che riportava una riflessione 
sulle parole della Madonna, che ci facevano sapere, 
che le guerre e le calamità naturali possono essere 
da noi scongiurate e fermate, mediante il digiuno e la 
preghiera. Ora torno a quel mese di settembre e a 
quelle riflessioni tese a “renderci consapevoli” di 
fatti e di realtà tanto importanti.  
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Certamente, per credere sul serio, che, con la 
preghiera e con il digiuno, possiamo fermare anche 
le calamità e le guerre, dobbiamo credere, prima e 
più generalmente, che Dio si interessa a Noi: 
dobbiamo credere, che Dio ci ama concretamente, e 
che ci ama nelle cose quotidiane e “minute” del 
nostro vivere personale, famigliare e sociale.  

Dobbiamo credere, che Dio si relazioni a noi e si 
comporti proprio come fa il più affettuoso papà di 
famiglia, con il suo amatissimo bambino. 

Queste consapevolezze mi pongono una 
domanda, che voglio condividere con voi.  

Ma, crediamo, noi, effettivamente, che Dio ci 
accompagni in tutti i nostri passi, ed in tutte le 
nostre cose minute di questo nostro vivere 
quotidiano ?  

Ma come possiamo, noi, dire, che crediamo al 
fatto, che Dio ci accompagni in ogni nostro passo, se, 
tanto facilmente, ci permettiamo nervosismi 
distruttivi ?  

Ma come possiamo, noi, dire, che crediamo al 
fatto, che Dio ci accompagni in ogni nostro passo, se 
diciamo parolacce indecorose amareggiando anche 
coloro diciamo di amare e che annoveriamo tra i 
nostri cari ?  

Per credere effettivamente, che Dio provveda 
alle cose minute dobbiamo pensare, che, noi, viviamo 
con Dio; e che Dio viva con noi.  

E questo sinceramente non mi sembra, che lo 
facciamo, e che lo facciamo in tutti i momenti, ed in 
tutti i passi della nostra vita. 

Intanto, nel mese di settembre avvenivano fatti, 
che ci hanno fatto toccare con mano, quanto vere 
siano quelle cose sorprendenti chela Madonna ci ha 
dette.  
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Il Papa Francesco ha comandato ai credenti di 
fare proprio quello, che la Madonna ci ha detto. 
Ricordate ?  
Eravamo in imminente pericolo di guerra.  
Il Papa chiamò alla preghiera ed al digiuno i 

credenti. Molti sorrisero e schernirono questa 
proposta e tutti coloro, che la prendevano in 
considerazione.  

Molti fecero preghiere e digiuni.  
Ebbene cosa avvenne ?  
Che cosa continua ad avvenire ?  
Lo scontro tra gli uomini, si allontanò dalle 

orribili vie di fatto, quelle militari ed omicide, e si 
avviò per le difficili vie diplomatiche.  

Molti pensarono, che il Papa aveva vinto.  
Gli irrisori si affrettarono a “dileguare” dal loro 

volto quel loro “riso”, e dovettero prenderne atto, e 
si “accodarono” ai fatti che andavano prendendo una 
altra piega.  

La guerra si è allontanata e continua ad 
allontanarsi.  

Ma noi continuiamo a pregare e a digiunare ? 
Certamente qualcuno lo sta facendo.  
Gli altri ci pensino.  
Non occorre “trionfalismo” vano ed orgoglioso. 
Occorre digiuno e preghiera. 
La Madonna insiste nei suoi avvertimenti. 
Nel mese di settembre 2013 su questa rivista è 

apparso il mio articolo, che riportava una riflessione 
sulle parole della Madonna, che ci facevano sapere,  
che le guerre e le calamità naturali possono essere 
da noi scongiurate e fermate, mediante il digiuno e la 
preghiera.  
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Ora torno a quel mese di settembre e a quelle 
riflessioni tese a “renderci consapevoli” di fatti e di 
realtà tanto importanti.  
Certamente, per credere sul serio, che, con la 
preghiera e con il digiuno, possiamo fermare anche 
le calamità e le guerre, dobbiamo credere, prima e 
più generalmente, che Dio si interessa a Noi: 
dobbiamo credere, che Dio ci ama concretamente, e 
che ci ama nelle cose quotidiane e “minute” del 
nostro vivere personale, famigliare e sociale. 
Dobbiamo credere, che Dio si relazioni a noi e si 
comporti proprio come fa il più affettuoso papà di 
famiglia, con il suo amatissimo bambino. 

Queste consapevolezze mi pongono una 
domanda, che voglio condividere con voi.  

Ma, crediamo, noi, effettivamente, che Dio ci 
accompagni in tutti i nostri passi, ed in tutte le 
nostre cose minute di questo nostro vivere 
quotidiano.  

Ma come possiamo, noi, dire, che crediamo al 
fatto, che Dio ci accompagni in ogni nostro passo, se, 
tanto facilmente, ci permettiamo nervosismi 
distruttivi; se diciamo parolacce indecorose 
amareggiando anche coloro diciamo di amare e che 
annoveriamo tra i nostri cari.  

Per credere. che Dio provveda alle cose minute 
dobbiamo pensare, che, noi, viviamo con Dio; e che 
Dio viva con noi.  

E questo sinceramente non mi sembra che lo 
facciamo, e che lo facciamo in tutti i momenti, ed in 
tutti i passi della nostra vita. 

Intanto, nel mese di settembre avvenivano fatti, 
che ci hanno fatto toccare con mano, quanto vere 
siano quelle cose sorprendenti chela Madonna ci ha 
dette.  
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Il Papa Francesco ha comandato ai credenti di 
fare proprio quello, che la Madonna ci ha detto. 
Ricordate ?  

Eravamo imminente pericolosi guerra.  
Il Papa chiamò alla preghiera ed al digiuno i 

credenti.  
Molti sorrisero e schernirono questa proposta e 

tutti coloro, che la prendevano in considerazione. 
Molti fecero preghiere e digiuni.  

Ebbene cosa avvenne ?  
Che cosa continua ad avvenire ?  
Lo scontro tra gli uomini, si allontanò dalle 

orribili vie di fatto, quelle militari ed omicide, e si 
avviò per le difficili vie diplomatiche.  

Molti pensarono, che il Papa aveva vinto.  
Gli irrisori si affrettarono a “dileguare” dal loro 

volto quel loro “riso”, e dovettero prenderne atto, e 
si “accodarono” ai fatti che andavano prendendo una 
altra piega.  

La guerra si è allontanata e continua ad 
allontanarsi. Ma noi continuiamo a pregare e a 
digiunare ?  

Certamente qualcuno lo sta facendo.  
Gli altri ci pensino.  
Non occorre “trionfalismo” vano ed orgoglioso. 
Occorre digiuno e preghiera. 
La Madonna insiste nei suoi avvertimenti. 
 
Quello che ho ricevuto a Medjugorje. 
La lettura quotidiana ed assidua dei messaggi. 
 
Leggendo quotidianamente i messaggi della 

Regna della Pace, fa straordinariamente bene.  
La  Regina della Pace ci parla dalle sponde della 

eternità.  
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Lei ha in se la memoria della nostra vita 
temporale e ha in se, anche, la esperienza della vita 
eterna, essendo stata glorificata da circa duemila 
anni.  

Lei parla con noi.  
Lei parla in termini nostri.  
Lei parla in termini temporali, ma con una 

evidente sapienza di eternità.  
Lei parla molto “affettivamente” ed in uno stile 

che è decisamente ed assolutamente materno.  
Ha molto da “non condividere” col nostro modo 

di fare tanto “materialistico” e del tutto “terreno”.  
Da trentadue anni la Regina della pace ci parla, e 

non possiamo dire, che, noi, abbiamo molto e ben  
corrisposto in tutto.  

Lei, ci ha chiamati in quel luogo, e, noi, siamo 
andati in quel luogo, e siamo andati in molti e non 
una sola volta.  

E Lei più volte ce ne ha reso atto, e lo ha fatto in 
termini di gioia radiosa.  

Ricordiamo ad esempio quanto la Madonna ebbe 
a dirci il giorno 25 giugno 1999: “Cari Figli, oggi vi 
ringrazio perché vivete e testimoniate con la vostra 
vita i miei messaggi”.   

Ma quanto al contenuto dei messaggi, Lei, 
continua, a darceli regolarmente.  

Ma, Lei, continua a dirci, che dobbiamo pregare, 
che dobbiamo convertirci: Lei continua a dirci, che 
Lei vuole portarci sulla via della salvezza: Lei 
continua a dirci, che ci ama, e che vuole riempire i 
nostri cuori; e vuol farlo, a noi, che non abbiamo 
ancora dato i nostri cuori a Dio, perché Dio li riempia 
del suo amore.  

Ma noi continuiamo a farne tanto poco conto.  
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La Madonna ci ha detto, che dobbiamo staccare i 
nostri cuori dalle cose terrene, e che dobbiamo 
mettere i nostri cuori nelle cose di lassù.  

La Madonna ha usato le stesse parole di S. Paolo.  
Il Papa ci esorta quasi negli stessi termini, ci 

addita le stesse mete. ma noi continuiamo duri, col 
cuore chiuso, ed imperterriti nel nostro accecamento 
secolaristico. 

Il 30 Aprile 1984 la Regina della pace ci disse:  
“Non voglio costringere nessuno a fare ciò che 

non sente e non desidera da sé, sebbene Io abbia 
avuto per la Parrocchia messaggi particolari, con i 
quali volevo risvegliare la fede di ogni credente.  

Purtroppo un numero molto esiguo ha accolto i 
messaggi del giovedì.  

All’ inizio erano parecchi.  
Ma, poi, è diventato come un abitudine. Ed ora, in 

quest’ultimo periodo, molti chiedono i messaggi solo 
per curiosità, e non per fede e per devozione verso 
mio figlio e verso di Me.”  

E nel giorno 8 dicembre 1984  la Madonna ci 
diceva: “Cari figli non vi rendete conto dei messaggi, 
che Dio vi manda a traverso me. Egli vi concede 
grazie, ma voi non capite.  

Pregate lo Spirito Santo perché vi illumini.  
Se sapeste quante grazie Dio vi concede, voi 

preghereste senza interruzione.”   
Come possiamo ben vedere la Madonna ci fa 

l’esame di coscienza.  
Quello, che noi dovremmo fare in noi, con fedeltà 

nostra verso Dio, ce lo fa Lei con fedeltà Sua verso di 
noi.  

Questa riflessione mi tocca il cuore e mi fa 
piangere. Io debbo far conto di quello, che la 
Madonna viene a dirmi, per impulso del Suo cuore e 
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viene a dirmelo, come Lei dice, da parte di Dio mio 
Padre, l’ ”Altissimo”. 

La Madonna dice: “Staccatevi dalle cose terrene. 
Pensate alle cose di lassù”.  

Questo posso e debbo farlo.  
Consiglio ai miei lettori di intraprendere un 

effettivo combattimento interiore.   
Consiglio di staccarsi dalle cose terrene e di dire 

continuamente, al Signore Gesù e a Dio, Suo e nostro 
Padre, nello Spirito Santo, e, per intercessione della 
Madre di Gesù e nostra, Maria Santissima: “Io, o 

Trinità divina, desidero essere per tutta la eternità, 

con Te ! Ti prego salvami”. 


